Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



\ 



^ 



\ 



/ 



X 




\ 



/ 



L' ONESTÀ 

DI CRISTOFORO COLOMBO 



V >D D V1 4 *"' ^ 



li ' 



■ I 



L' ONESTÀ 



DI 



CRISTOFORO COLOMRO 



NUOVAMENTE DIFESA E RIVENDICATA 



DALL AVVOCATO 



GIUSEPPE ANTONIO DONDERO 



GENOVA 

TIP. DELLE LETTURE CATTOLICHE 
Via Goito, dietro al Politeama 
1877. 






■^ j j ■j j -' 



j . -* -^ 



■> ^-. '/ ^ /. :J"^" 



3578^9 V 



A A 



»• - • w • *• 




AVVERTENZA DEL TIF*:CtRAFO 



ptfTcJiif 7 f'ì-nriie r.-^ìcjsje ccrr^jTia- C:^ ut '.i meno» a 
!:z.-:-':i^T i^l ^J^•ir:c^^ reco iz.:cllz'.-^e ifìT Azicc^ * ce- 

■te. w -^ ^ 

51 I-ino i: Ili Tfii^rzo Z}:z±zi *ji ±Le ifi l^rroL 



♦j-fncn . 3 il^ecjcr? 1ST7. 



r : 






^ * « , 



^ » > . 



Si verum prius^ fàlsum posterius. 



CAPO I. 



Che ^era infatti sia la prima sentenza che tenne le- 
gittima V unione di Cristoforo Colombo con Beatrice 
Enriquez sua seconda consorte , e per conseguenza del 
pari legittimo il secondogenito di lui don Ferdinando, 
e falsa per lo contrario e del tutto immaginaria quella 
di coloro che ne coevi né quasi coevi accennarono ad 
illecite relazioni dell' immortale navigatore colla pre- 
detta Beatrice, è ciò che ho già posto in chiaro in una 
apposita Dissertazione otto anni circa or sono, Disserta- 
zione che va unita al Giornale degli Studiosi , fondato 
e diretto dal fu cav. Sac. Luigi Grillo ex cappellano 
militare (1). Il prof, canonico Sanguineti Angelo, alla con- 
futazione degli errori del quale era specialmente diretta, 
non seppe che rispondervi, e credette di togliersi d'imba- 
razzo con due impertinenze dirette al direttore del detto 
Giornale , don Luigi Grillo , e da questo esattamente 

(1) Giornale degli StiAdiosi 1869, secondo semestre. 
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stampate, nelle quali diceva che noi (io e don Grillo) 
tenevamo le ampolline al ciarlatano di Parigi (1), e 
eh' io dava così la caasa vinta ad un francese. La ma- 
niera del canonico di Carignano , di confutare le ra- 
gioni e gli argomenti degli avversarii, quanto spiccia , 
come vedesi, é altrettanto singolare e speciosa. 

Dico singolare e speciosa in lui che pur vantasi, per 
chi voglia credergli sulla parola , di moderazione di 
lealtà letteraria , di essere scevro da spirito e da ire 
partigiane, e di non avere in mira che la pura verità, 
la verità storica sopratutto, di cui si afferma geloso 
custode , verità che non vuole che altri travisi , e fac- 
cia servire al sentimento né ad idee preconcette , la- 
sciando tutta questa roba all'illustre scrittore il conte 
Roselly de Lorgues. 

Ma il nostro canonico ha il triste privilegio di con- 
traddire sempre coi fatti a ciò che più apertamente e 
con ostentazione sostiene nelle sue scritture , come già 
gli ho fatto toccar con mano nella mia Dissertazione 
predetta, alla quale, tuttoché in diverse circostanze sia 
a voce sia in iscritto ed anche per le stampe sia statò 
eccitato, dirò meglio, provocato dai numerosi suoi con- 
traddittori a rispondere ; tuttavia dalle suddette due 
impertinenze in fuori, continua a tacere , e a far V in- 
diano : contegno questo tanto più significante in lui , 
in quanto che nella summentovata mia riportai squarcio 
per isquarcio , e nella genuina loro integrità , i passi 
della sua lettera al prof. Rebuifo, che mi era propo- 
sto di confutare; e diedi prova di quella moderazione , 
lealtà letteraria , e cortesia per tutto ciò che non ap- 

(1) Conte Roselly de Lorgues. 
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partiene strettamente alla controversia, e che sa di per- 
sonale ; che fra persone ben educate e in ispecie le 
colte e letterarie si conviene , e che il nostro canonico 
sembra conoscere soltanto a parole. 

Fra i molti esempii di cui sono qua e là infiorati i 
suoi scritti, non riporterò per amore di brevità che 
quesf uno : « Noi crediamo , egli dice , che uno scrit- 
» tore trattando colle regole della creanza, chi dissente 
» da lui rispetti sé stesso » (1). Come poi corrisponda 
coi fatti alle suddette parole si è sopra veduto , e sei 
sanno più di tutti V illustre scrittore francese tolto da esso 
in ispecial modo di mira ; e V Unità Cattolica di To- 
rino e il P. Marcellino da Civezza, e quanti altri dis- 
sentono da lui. Non parlo della lettera al signor Isi- 
doro Marchini, di cui é bello tacere. 

Quanto a me, sappia per altro il canonico che se mi 
piacciofto le parole, a più forte ragione mi piacciono i 
fatti; che sta bene che egli predichi moderazione, lealtà 
letteraria, civiltà e che so io ; ma é anche meglio che 
la predichi coir esempio : predica verbo et exemplo; i 
quali esempii, come cose un po' più solide e consi- 
stenti delle parole , hanno anche maggior efficacia e 
virtù persuasiva. 

Gli dirò inoltre che io libero e indipendente per na- 
tura, per posizione e per istudii, non sono schiavo di 
persona , non tengo le ampolline a chicchessia , e non 
ho altro scopo che la verità e la giustizia, e la sieguo, 
e la appoggio secondo le deboli mie forze ovunque la 
trovi, senza preoccuparmi da qual parte venga, sia da 
destra, sia da sinistra, sia dal centro (2). Egli invece, 
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li signor canonico , che Anche nella sua qualità di ec- 
clesiastico, dovrebbe dar esempio di rettitudine nei giu- 
dizi! , e sopratutto di rispetto alle persone , si lascia 
andar ad intemperanze che molto gli nocciono nel con- 
cetto delle persone assennate e dabbene ; e in quanto 
ai giudizii sulle cose, se, giusta V osservazione di un 
suo seguace e a proposilo dell' attuale controversia sul- 
r onestà di Cristoforo Colombo , si poteva credere che 
avesse seguito nella sua vita delP eroe data in luce 
nel 1846 (che il conte Roselly dice un compendio di 

quella di Wasinghton Irving ) erreurs repetée par 

hfihitude, et sans la convenable refleocion, dopo la con- 
futazione che ne fece nella sua Storia di Cristoforo Co- 
lombo il suddetto conte Roselly, dopo la mia disserta- 
zione sulla legittimità di Ferdinando secondogenito del- 
l' eroe, e delle scritture più o meno gravi di tutti co- 
loro che p?'o re rata tolsero a trattare questo argo- 
mento, è temerità, é follia T asserire e persistere nel- 
l'erronea quanto ingiuriosa opinione contraria all'onestà 
(leir immortale navigatore. 

Imperocché non é vergogna P errare, ma é vergogna 
persistere nell'errore dimostrato come tale: Errare hu- 
wanum est. Homo sam, nihil humani a me alienum 
puto, diceva il più sapiente dei Greci. Il canonico come 
nomo di chiesa dovrebbe capirmi. Or che fa egli, per 
tornare al nostro proposito , il Reverendo predetto di 
fronte alla perfetta moralità , all' intemerata condotta 
(leir eroe sostenuta e dimostrata all' evidenza da noi ? 

Cfiiude gli occhi alla luce per non vedere, dissimula 
gli argomenti avversarli , passa sotto silenzio le auto- 
rità, die gli stanno in contrario e che non può elimi- 
nare e mollo meno abbattere, si incaponisce negli an- 
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tiehi suoi e vieti errori , frigge e rifrigge sempre le 
stesse cose con poche varianti di nessuna rilevanza, si 
arrabbatta, chiama vecchie conoscenze, amici e colleghi 
in aiuto, che invece di efficacemente giovargli mettono 
sempre più in chiaro i meschini argomenti e sofismi 
con cui si sforza di consolidare un edilizio fondato sul- 
l' anacronismo e sulf illusione: Nisi Dominus cedifica- 
verit domum, in vanum laboraverunt qui cdificuìU eam, 
E la casa che vuol edificare il nostro canonico ha |)er 
pùnto di partenza la menzogna, o il suo autore: Causti 
patrocinio non bona pejor erit. Ma donde mai tanto 
accecamento ? 

Egli deriva senz' altro dalle suggestioni di un me- 
schino e mal inteso amor proprio , suggestioni disprez- 
zate da tanti grandi quando si trattò di ripudiare vieti 
errori , e di far quel coscienzioso omaggio che da un 
essere ragionevole e spregiudicato si deve anzitutto al 
vero, fra i. quali grandi giova ricordare il celebre Lei- 
binitz in un affare concernente appunto il nostro 
eroe. 

L' ostinazione del nostro canonico procede dal pre- 
giudizio che sia cosa sconveniente ricredersi da opi- 
nioni e sentenze emesse in altre circostanze tuttoché 
non sieno attualmente per argomenti posti in chiaro da 
apposita discussione più sostenibili , e mentre con tal 
contegno egli crede di uscirne se non con lode, almeno 
con mediocre stima di saputo, non s'avvede che vi fa la 
meschina figura del letteratello, che per un basso pun- 
tiglio, per la debolezza di non confessare ingenuamente 
di aver preso un granchio , fa dubitare se sia nudrito 
di buoni studii, o se abbia mente elevata ed aperta al 
vero. In quanto a me e a dar la causa vinta ad un 
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francese , sappia il nostro canonico che io non ho pre* 
giudizii si fatti, e che la verità non ha patria. 

Ma il reverendo canonico obietterà: sta a vedere se 
la quistione sulla legittimità di Ferdinando Colombo sia 
stata tal ; ente risoluta e posta in chiaro da non am- 
mettere ragonevilmente più dubbio, perch'io debba 
arrendermi alla legittimità stessa da voi propugnata. 
Hic Ubìr^ hic opus. 

Prima di tutto io gli faccio osservare che non vi è 
mai stata quistione propriamente detta a questo ri- 
guardo, sia durante la vita delP eroe, sia per una lunga 
serie di anni che tennero dietro al decesso di lui. 

2.^ che la prima quistione (prescindendo dalP inci- 
dente di niun rilievo e senza seguito elevatosi air e- 
poca deir estinzione della linea maschile dell'ammira- 
glio) la intavolò egli, il signor canonico, colla malaugu- 
rata sua lettera al prof. Rebudo del i857. 

3.^ che egli, il sig. canonico, non esternò già un sospet- 
to, un dubbio, o una opinione, se vuoisi, come al postutto 
e nella peggiore delle ipotesi la più volgare prudenza con- 
sigliava, ma una franca e recisa affermazione o sentenza. 

4.° che r asserzione dell' illegittimità dell' unione di 
Cristoforo Colombo colla Beatrice Enriquez , asserzione 
posteriore di tanto ai tempi dell' eroe , fu emessa pel 
primo sbadatamente, gratuitamente dal canonico biblio- 
grafo Nicolao Antonio, e raccolta dal procuratore Frei- 
tas all' opportunità di non so più qual punto preciso 
della quistione che agitavasi per la successione del 
maggiorasco dell' eroe nauti il supremo Consiglio del- 
le Indie, asserzione che fu senza seguito, disprezzata e 
reietta come cosa ridicola , e senza alcun fondamento , 
od appoggio cui inhereaL 
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5.^ che fu copiata qua e là a lunghi intervalli di 
tenopo da qualche scrittore anche di fama, senza però 
previo esame , e per abitudine come suol dirsi , cosa 
facilissima quando si tocca di un punto, o di un fatto 
per incidenza, alla sfuggita, senza contraddittorio , e di 
cui non si tratta, né si intende di trattare ex professo, 
siccome quello che non forma T oggetto speciale delle 
nostre indagini e ricerche. 

6.® che neppur il dubbio o il sospetto, e* molto meno 
r opinione può omai ragionevolmente sostenersi nel senso 
odioso air eroe e contro il più degno ed illustre dei 
suoi figli, che fu appunto il secondogenito don Ferdi- 
nando Colombo. Io ho già fatto conoscere e toccar con 
mano al nostro canonico la verità da noi propugnata 
chiamandolo a giudice esso stesso della sconvenienza, e 
contrarietà delle ragioni ed argomenti che ci oppone : 
Nulla datar maior probatio quam propni oris confes- 
sio. Ma siccome il canonico sembra che di ciò non vo- 
glia darsi per inteso, ripetendo fino alla nausea gli stessi 
errori, le cose dette e ridette, fritte e rifritte , e omai 
a vero dire e a giudizio di tutti rancide e stantie ; e 
dissimulando d' altra parte e artatamente tacendo gli 
argomenti che gli si oppongono e nei quali trovano 
completa confutazione; cosi io stimolato da questa sleale 
maniera di combattere , e più di tutto dal fango che 
con tanto cinismo si continua a gettar in faccia al più 
grande dei figli d' Italia , e si può dire senza tema di 
errare dei due mondi; confortato d' altra parte dai lu- 
singhieri e benevoli eccitamenti dei conoscenti ed amici, 
aggiungerò alla mia pf ima dissertazione anche quest'al- 
tra, e così invece di una saranno due , a cui il Reve- 
rendo Sanguineti e seguaci non potranno dare risposta, 
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ben inteso , ragionata e vitturiosa ; che delle imperti- 
nenze SOQ bnonj tutti a dirne , ed anzi sono miglÌ(HÌ 
a misura che difettando di beone ragioni hanno io 
pronto per nn tristo compenso la contamelia e lo spro- 
loquio. 

Il carro vuoto è sempre quello che fa più fracasso. 
Debbo qui per altro premettere, e per una volta tanto, 
che per quanto risoluta possa sembrare e senza reti- 
cenze la maniera di combattere gli altrui errori, non 
intendo di offendere chicchessia , perché io 1' bo cogli 
errori, non colle persone. 

Secondo, debbo rendere le più sincere e sentite gra- 
zie all'illustre scrittore francese, il conte Roselly de 
LoTgues, per le lodi che si compiacque di dare al mio 
ragionamento o dissertazione prefata nell' altima soa 
opera che ha per titolo Satan contre Christophe Co- 
lomb; lodi ed elogìi eh' io so dì non meritare e che 
credo doversi solo alla nobile causa che abbiamo per le 
mani, quella cioè di purgare Teroe mondiale dalla tac- 
cia di inonesto, che si volle, lui morto, afiìbbiargli per 
coronamento dell' edifizio di menzogne , di ingenerose 
quanto insussistenti imputazioni alla memoria del gran- 
d'nomo. E gli mancava ancor questa: Quod mm fece- 
runt barbari fecerunt barberini. 

Ciò premesso pongo per principio che don Ferdinando 
Colombo è fìgliuolo legìttimo deir eroe, e deve riguar- 
darsi come tale fino a prova contraria; 

2." che questa prova manca assolatamente agli av- 
versarii; 

3." che, nella loro impotenza, foiniremo noi la prova 
della legittimità del secondo figlio dell' nomo immw- 
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4.^ dimostreremo che, anche suppostskia mancanza 
della prova positiva di tale legittimità , uittavia non 
sarebbe neppur credibile la caduta delF eroe ; 

5.^ Obbiezioni e risposte. 

6.^ Note. 
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CAPO II. 



Venendo dunque alP argomento , il Reverendo San- 
gnìoeti Angelo, canonico di Carignano (I) , ci obbietta 
a sostegno della sua tesi nientemeno che quattro ar- 
gomenti, tutti quattro più o meno di peso, anzi deci- 
sivi, specialmente il primo , se dicessero realmente ciò 
che egli, con grande bonarietà, si dà ad intendere che 
dicano, e non dicendo pone in bocca agli autori. 

Questi quattro argomenti sono nientemeno : 

1.^ U Testamento o Codicillo di Cristoforo Colombo 
presentato il 19 maggio 1506, vigilia della sua morte» 
in Yalladolid al notaro Miroieilo: 

±'^ U Herrera; 

S/^ Ortiz de Zuniga ; 

4/' Oviedo. 

Esaminiamo brevemente lutti questi documenti pub- 
blici, e prima di tutti il Testamento pubblico delPeroe, 
[H^i i tre storili spvignuoli che gli tengono dietro , e 
veiliamo se V avversante si appone. 

Demolito il suo e^litìzio , editìcheremo sulle mine 
dello stesso il nostro che s;ìrà, anche su questo punto 
che ci concerne , di riabilil.izione completa della gran- 
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dezza e integrità di carattere deiraomo singolare. E 
per procedere con tutto l'ordine e con tutta la ma- 
turità di giudìzio che in siffatta bisogna si conviene , 
io intanto premetto e pongo per capo saldo del mio 
ragionamento che Ferdinando Colombo, secondogenito 
deir eroe^ è figlio legittimo delP eroe medesimo. 

Tutti convengono che don Ferdinando fu figlio di 
Cristoforo Colombo. Egli porta fin dalla nascita il co- 
gnome di luì, e il tìtolo della sua nobiltà, quello vale 
a dire di don, del quale i re cattolici concedevano al- 
l' eroe di fregiare sé stesso , e i suoi figli e discen- 
denti. Egli fin dalla nascita ha attenzioni , cure ed e- 
ducazione come vero figlio legittimo dalFamantissimo suo 
padre. ColoDibo Io chiama sempre,- e con evidente sod- 
disfazione, col nome di figlio, sia di conserva air altro 
suo figlio don Diego , sia disgiuntamente ed a parte , 
lasciando anzi trasparire maggior predilezione ed af- 
fetto per questo suo tenero ed ultimo rampollo , che 
per lo stesso don Diego primogenito e incontestabil- 
mente legittimo. 

Nato appena, egli segue la condizione del padre, non 
quella della Enriquez e degli Àrana, come succede ai 
semplicemente naturali non riconosciuti , mater semper 
certa ; ma qui abbiamo del pari certo il padre , cioè 
Cristoforo Colombo, che è tutto dire. 

Niun dato di fatto apparisce dì legittimazione di luì 
per susseguente matrimonio , o per rescritto del prin- 
cipe, d'altra autorità competente; eppur secondo la 
tesi avversaria , ne^ avrebbe avuto tutto V interesse per 
assicurare viemmaggiormente i suoi titoli e privilegi 
nella sua discendenza , tanto più con fratelli celibi e 
già innanzi negli anni come esso, indizio più che certo 
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che tutto era normale fin da principio. Lo stesso Ferdi- 
nando, nella vita che scrisse delPeroe, mostra perfetta cor- 
rispondenza di alti e generosi sensi col padre , e di 
conformità alle amorevoli cure che gli ha prodigate. » Io 
credo , dice egli , che a me torni meglio V essere fi- 
glio di un tanto padre , che andar in cerca, se an- 
dava a caccia con falconi. » « Né io lascierò , di 
dire, scrive altrove, che io stimo grandemente il sa- 
pere, il cuore e la provvidenza delF ammiraglio » ; ma 
che stima del sapere , e sopratutto del cuore e della 
provvidenza poteva avere egli mai delP ammiraglio , se 
questi avea sedotto e lasciato in abbandono la madre ; 
se egli slesso doveva la vita alla seduzione e alla ver- 
gogna; se il padre non provvedeva alla regolarizzazione 
del loro stato e coudizione; se ricusava in breve in o- 
gni strana e deteriore ipotesi di legittimarlo e di spo- 
sare la madre ? Si aggiunga che nessuno storico, poeta, 
oratore o scrittore coevo , o quasi coevo , parla di il- 
leciti amori e relazioni colla Enriquez , e molto meno 
di seduzione ; sicché tutto collima a dimostrarcelo vero 
figlio legittimo deir eroe medesimo. Or bene , da tutto 
questo io conchiudo che è figlio legittimo del grande 
ammiraglio, finché non si provi rigorosamente il con- 
trario. 

Il matrimonio é la regola generale , è il fatto abi- 
tuale e regolare dell' ordine e stato civile , i travia- 
menti , r illegalità e il disordine sono V eccezione : la 
presunzione sta per la regola e la legge ad un tempo; 
r eccezione contro la regola: ma come cosa appunto ec- 
cezionale, straordinaria, e al tutto fuori d' ordine deve 
categoricamente provarsi : Probatio incumbU ei qui 
dicit : e ciò é cosi naturale e tanto vero , che 
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se imo vi dica: qnesti é mio figlio , quegli é figlinolo 
del tale dei tali, voi intendete incontanente che é figlio 
legittimo, perché la regola generale, vale a dire ciò che 
d^ ordinario succede, i nostri usi e costumi, l'ordine so- 
ciale e il comune modo di parlare cosi vogliono e im- 
periosamente richiedono. 

Lo stesso avviene se altri si afiermi figlio di un dato 
personaggio qualunque, o dell'uomo anche il più u- 
niile della città e contado ; voi T avete senz' altro per 
figlio legittimo , e se vuoisi che lo toniate in conto di 
illegittimo, si richiede che vi si dica e provi, ove d'uopo, 
che tale è realmente; perché la regola, come dissi, sta 
generalmente per la figliazione naturale e legittima , e 
r eccezione per la naturale semplicemente. Ma P ecce- 
zione dee provarsi come sopra, se no, no. Sentiamo ora 
queste prove che ci minaccia V avversante canonico; ma 
permetta che io intanto tenga per legittimo Ferdi- 
nando Colombo conforme al suo possesso di stato di 
figliuolo legittimo dell'eroe come sopra. 

Svanito il fantasma delle sue prove, proporrò io le 
mie , tuttoché a rigore di logica e di legge non sa- 
rei obbligato a provare cosa veruna , perchè, fallite 
quelle dell' avversario , per me la regola generale ri- 
prende tutta la sua forza e ne tiene luogo. Fornirò tut- 
tavia, e a sovrabbondanza, anche queste, affinché non ri- 
manga alcuno scampo e rifugio all' avversario , e agli 
illusi seguaci di lui. 

Primo occorre dunque il' finale Testamento o Codi- 
cillo di Cristoforo Colombo stato solennemente presen- 
tato in Valladolid al notaio Miroiedo il giorno 19 
maggio 1506, vigilia della morte dell'eroe. Ecco in 
qual modo egli si esprime in proposito: « Dico ed or- 
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» diDO a don Diego mio figlio, o a chi erediterà, di 
» pagare tutti i debiti che si trovano descritti nel qui 
» unito memoriale , nella forma che vi è indicata , ed 
» inoltre tutto ciò che risulterà eh' io giustamente 
» debba. E gli ordino di aver per raccomandata Bea- 
» trice Enriquez madre di don Ferdinando mio figlio. 
» Che la provveda in maniera che possa onestamente 
» vivere come persona a cui io sono di tanto carico. 
• E questo si abbia per discarico della mia coscienza, 
» perchè questo pesa molto sulla mia anima. La ra- 
» gione di ciò non è lecito di scriverla qui » (2). 

Il canonico Sanguineti, che ha menato tanto rumore 
della traduzione che di questo squarcio del testamento 
colombiano ci ha dato il sig. conte Roselly , ed in i- 
specie della traslazione del vocabolo cargo in quello 
iV obligadon, obbligazione; e di licito in cmiveìmble con- 
venevole , dicevole , ha egli forse tradotto meglio ? Ha 
posto sopratutto ben mente a quel tanto cargo attuale, 
presentaneo , corrispondente a quel mi descargo de la 
conciencia ? Ha egli convenientemente riflettuto a quel- 
la altro porque està pesa mucho (del pari presentaneo) 
para mi anima ? Ha egli considerato che sono corre- 
lativi, che si spiegano T un V altro , che V esecuzione , 
r inadempimento delP ordine dato a don Diego di aver 
per raccomandata Beatrice, di pwDvvederla in modo da 



(2) Digo y mando a Don Diego mi hijo ò à quien heredare 
que pague todas les deddas que dejo aqui en un memorlal por 
la forma que alii dice , è mas las otras que iusfamente pare- 
cerà que jo deba; e le mando que hay encomendada a Beatriz 
Enriquez madre de dom Fernando mi hijo, que la provea que 
pueda vivir honestamente come persona à quien yo soy en 
tanto cargo. Y esto se haga por mi descargo de la concien- 
cia, porque esto pesa muciio para mi anima. La razon d* elio 
no es licito de la escribir aqui. 
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poter vivere onestamente , ne portava il discarico , se 
r adempimento di questo obbligo , più che dovere ne 
aveva portato il carico ? Ha egli ben ponderato, il sig. 
canonico, e le singole parti, e l'insieme di questo squarcio, 
e non lo ha punto colpito Io spirito, la mente, che in 
perfetta armonia colla lettera ne dimana? Qui si parla 
evidentemente di interessi materiali da risarcire, la cui 
lesione aveva portato quel tanto cargo alla persona 
della Beatrice Enriquez, che V ammiraglio deplorava; e 
che durava più che mai : Come persona a quien yo 
soy en tanto cargo : porque esto pesa mucho para 
mi anima, — Esto se haga por mi descargo de Ut 
condencia. Discarico che il grand' uomo vedeva nelFe- 
secuzione del mandato che dava a don Diego , erede a 
brevi momenti del maggiorasco , o primogenitura, dal 
grande infelice fondato. 

In caso diverso il carico saria rimasto nella mag- 
giore sua forza e pienezza, trattandosi di beni e inte- 
ressi di ben altra e più elevata natura; e avrebbe do- 
vuto provvedervi egli e non Diego, egli il morente am- 
miraglio che solo potea farlo in modo diretto, omoge- 
neo, adequato ed efficace; che 

Un bel morir tutta la vita onora. 

Ed infatti mal s' avvisa di risarcire Y onore , la ripu- 
tazione , la vita di una persona tradita , i beni dello 
spirito viziato , e dell' anima trascinata nelle vie della 
corruzione e del fango coli' assicurarle un tozzo di pane 
onde sfamarsi , essendo quelli beni di un ordine supe- 
riore che non han prezzo, pretio non estimabiles. 

Invece il nostro eroe, se nella infrazione di quelli dei 
quali parla aveva veduto e vedeva il cargo , nel ri- 
sarcimento , nella soddisfazione loro vedeva lo scarico , 
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mi deschargo; chargo che pesaya molto sulla sua a- 
nima , e che adempiuti i suoi ordini da don Diego a- 
vrebbe cessato di pesare. É chiaro. 

Aggiungi che dai termini con cui raccomanda a don 
Diego Beatrice Enriquez s^ vede che era ridotta in 
bassa fortuna essa pure, nìotivo per cui T eroe ne sente 
cosi vivo dispiacere ; poiché, a vece della vita allegra 
ed agiata anzi splendida di cui air epoca delle nozze 
le avrà fatto balenar di lontano T idea e che avrebbe 
dovuto condur seco, non si era trovata alla iSn fine che 
in preda a disillusioni, a patimenti e infortuni! d' ogni 
maniera. 

In che stato fosse ridotto V Ammiraglio negli ultimi 
anni di sua vita è a tutti notorio , e apparisce senza 
reticenze da questo brano di lettera che ai 7 di luglio 
deiranno i503 scriveva dalla Giammaica al re e alla 
regina di Spagna , all'epoca cioè del quarto ed ultimo 
viaggio : « Come ho ditto, mio fratello ( don Bartolo- 
» meo ) era nel più tristo naviglio e più pericoloso : 
» grande dolore era il mio e molto maggiore per a- 
» verlo menato contro sua volontà. Perché per mia 
» sventura poco mi ha giovato vinti (venti) anni di servi- 
li zio, quali io ho servito con tanta fatica e pericolo, che 
» oggidì non abbia in Gastiglia una tozza (tetto). e se 
» voglio disnare o cenare o dormire non ho , salvo 
» r ostaria , ultimo rifugio , e il più delle volte mi 
» manca per pagare il scotto ». E in un' osteria (1) 
trovavasi appunto, il grande Ammiraglio delF Oceano , 
il rivelatore di un nuovo mondo il i9 maggio i506 



(1) In Siviglia si vede ancora questo misero abituro ridotto 
ad uso di stalla, al sommo della cui porta sta scritto: Aqui 
MORio Colon. Quomodo transit gloria mundi ! 
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allorché presentava il testamento o codicillo di cai è caso 
al notaro Miroiedo in Valladolid; ed ivi dovette il giorno 
appresso morire. Ora quanto non doveva essere mag- 
giore il dolore dell' uomo immortale pensando e ri- 
pensando alla ben amata Beatrice, che per seguirlo ed 
unire le sue sorti a quelle di lui aveva fatto generoso 
sacrifizio della propria bellezza , della sua gioventù , 
deir orgoglio di casta , e a vece delle sperate gran- 
dezze, deir alta posizione , estimazione ed onori, che le 
avrà rappresentato, si era trovata coinvolta in una fi- 
liade di mali, di patimenti , di sofferenze , di accuse e 
di odii nazionali , onde con una ingratitudine senza 
esempio, come senza esempio era il dono che aveva 
fatto alla Spagna , si era perseguitato il grande e in- 
felice maritol Lapidatus de opere bono , era obbligato 
a lasciarla vedova e neir abbandono anzi tempo, con 
una grande eredità, anziché di affetti, di odii e di vi- 
tuperi , e con tutta probabilità colla dote sciupata in- 
sieme coi beni del marito in disordine ! Questa e non 
altra era la causa che in quel momento affannava il 
cuore jJeiruomo immortale, sempre mai sollecito più del 
bene degli altri che di sé stesso , e non già quella di 
una liaison galante^ d'un inverecondo concubinato. 

E queste parole di profondo dolore trovano oppor- 
tuno riscontro nella lettera, che scrisse ad un amico , 
od amici, che aveva in Corte, allorché tornava prigio- 
niero dal nuovo mondo da lui scoperto , in cui ram- 
mentando i servigli resi alla Spagna dice che per bene 
della stessa « avea lasciato moglie e figliuoli, e che non 
era vissuto mai per essi » , o in altri termini, che gli a- 
veva posti da parte non occupandosi di loro e dei re- 
lativi interessi come si conveniva, con- quella differenza 

DoNDBRO. L'onestà di C. Colombo. 2 
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che in allora sperava ancora , ed invece al presente, 
spogliato dei suoi titoli, onori , privilegi e rendite, era 
costretto a scendere illacrimato nel sepolcro. Reietto 
nelle ripetute istanze fatte in persona a voce e per i- 
scritto, per sé e per niezzo di altri alla Corte onde es- 
sere reintegrato nelle sue cariche e prerogative, gli era 
ornai caduta la benda dagli occhi , aveva cessato di 
sperare ; o mèglio dopo tanti mendicati pretesti , dila- 
zioni, infingimenti e ripulse aveva alla perfine ottenuto 
una magherà promessa dal dissimulatore ed astuto re 
Ferdinando , che se non egli , suo figlio Diego sarebbe 
a suo tempo reintegrato nelle cariche , privilegi e ren- 
dite che addimandava. 

E a questo don Diego suo figlio , che stava per di- 
venir erede del suo maiorascato, e a raccogliere quindi 
quando che fosse i beni che vi erano annessi, i frutti di 
tante promesse, si rivolge raccomandando con sensi di 
dolore e di pietà profonda quanto di più caro avea 
sulla terra, la ben amata consorte, quella Beatrice En- 
riquez de Arana, che, salvo il breve riso di un giorno, 
non aveva incontrato con esso e per esso che disillu- 
sioni, amarezze, umiliazioni, abbandono e miseria. Que- 
sti e non altri erano i sentimenti che occupavano an- 
cora in queir istante in cui dava V ultimo assetto alle 
cose terrene la grand' anima di Colombo. Chi sente di- 
versamente non é capace di elevarsi air altezza dei 
pensieri generosi e del carattere di un uomo, che ab- 
bracciava neir immenso suo affetto tutto il genere u- 
mano , cui lasciava erede dei suoi sudori , e di un 
mondo da lui scoperto. Né questi sentimenti sono e- 
stranei in supremi momenti ai grandi infelici. Dal Tasso 
che vicino a morire si lamenta che non ostante V onore 
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che cogli immortali suoi scritti aveva fatto, ed era si- 
curo iloverne venire più che mai air Italia si aveva 
voluto avere la gloria di condurlo al sepolcro mendico; 
da Gaspare Gozzi, che vecchio , con una vita grama e 
cagionevole carico di debiti, col patrimonio assottigliato, 
stretto dai creditori e da necessità domestiche, con una 
numerosa famiglia da mantenere che non si contentava 
di versi, maledice al tempo che ha consumato a lungo 
colla penna, causa di tutti i suoi guai; a Cristoforo Co- 
lombo, il più grande e infelice di tutti, che disperato 
della giustizia degli uomini si appella a quella di Dio^ 
si ha una gradazione infinita di sofferenze , di disillu- 
sioni, di guai, di proteste e di amarezze da cavarne il 
vero senso di certe espressioni, anche recondito se vuoisi, 
anziché andar ad almanaccare brutture, contro cui pro- 
testa tutta una vita intemerata, sapientemente operosa, 
e spesa a benefizio del genere umano: Adolescens iuxta 
mam siiam etiam si senuerit non recedei ab ea. Che 
il solo Colombo , fatto vecchio, abbia , nel senso del- 
l' .avversante canonico , a smentire questa massima im- 
mortale ? 

E per restringerci appunto come conviensi al nostro 
eroe , perchè nel testamento di instituzione del mag- 
giorasco del 22 febbraio 1498 che il nostro canonico 
gli attribuisce e dice genuino ed autentico (1), perchè, 
ripeto, non si trova cenno dell' oggetto dei dispiaceri, e 



(1) Dì questi quattro documenti ( i testamenti attribuiti a 
Colombo ) il solo che sia soggetto a contestazione è il terzo, 
cioè il codicillo militare.... Alla famosa lite di successione servì 
di base il priitio. Neil' Appendice indichiamo come T autenti- 
cità del testamento del 1498 sia stata posta in sodo dal sig. 
P^avarete V anno 1825. — Sanguineti , Vita di Cristoforo 
Colombo, Genova, Tip. Ponthenier, 1846; pag. 364. 
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profondo pentimento , detestazione ed ambascia, di cui 
a detta del nostro Canonico contiene la prova palmare 
il codicillo i 9 maggio i 506? La liaison galante, il con- 
cabinato preesisteva o no air atto del 4 498 ? Se pree- 
sisteya, perché non parlarne ? perchè passar sotto si- 
lenzio ciò che forma la disperazione, T incubo, lo stra- 
zio dell'anima eminentemente virtuosa del nostro eroe 
nel codicillo dei' 4 9 maggio \ 506 ? Se non preesisteva, 
come si spiega V illegittimità delP unione di Cristoforo 
Colombo colla Beatrice Enriquez, e V iUegittimità della 
nascita di Ferdinando Colombo nato dalla loro unione, 
che nel i 506 contava già sedici circa anni ? 

Ecco un punto su cui vorrei una netta spiegazione 
dal nostro canonico e dai suoi seguaci, come su molti 
altri non meno, anzi di gran lunga più eloquenti, e dei 
quali si passano colla miglior cera e disinvoltura del 
mondo. 

So bene che certi argomenti ostici , certe quistioni 
difficili a superarsi sì giudica da taluno essere meglio 
girarle che pigliarle di fronte; che certe ossa si reputa 
più prudente metterle da parte che rompervisi i denti; 
ma chi osserva, ne tira illieo et immediate la conse- 
guenza della debolezza del raziocinio e delP intelletto 
di chi schiva la quistione , o per lo meno della cat- 
tiva causa che ha per le mani. 

L' unica ragione , a mio avviso , che potrebbe darsi 
del silenzio che si osserva in proposito nel r accennato 
documento dei 22 febbraio i 498 si è che Colombo non 
navigava allora nelle cattive acque in cui si trovava 
nel i502, 4505 e 19 maggio i506, epoche queste in 
cui Cristoforo Colombo fece , toccò e ritoccò il testa- 
mento veramente autentico e genuino presentato al no- 
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talo Miroiedo ai 19 maggio 1506, vigilia della saa 
morte ; poiché nel 1 498 era ancora in possesso delle 
sue cariche , onori , privilegi e rendite , godeva ancora 
dei favori dei sovrani e della grazia dei magnati e 
cortigiani spagnuoli, gli sorrideva ancora V avvenire, e 
quindi contava di soddisfar esso , e personalmente , a 
quelli interessi, per F adempimento dei quali caduto a 
poco a poco e per ultimo pienamente da ogni speranza, 
si rimette, stante l'evidente sua impotenza, a don Diego 
suo primogenito che aveva a succedere al famoso mag- 
giorasco. 

Ma in questo caso si cade nella nostra sentenza , 
vale a. dire che ivi si trattava di materiali interessi, e 
di nuir altro che materiali interessi , o finanziarii. Il 
sig. Roseliy ha dimostrato che il codicillo, cui il prof, 
canonico Sanguineti asseriva fatto iM9 maggio 1506, 
era invece anteriore di quattro circa anni; che datava 
cioè dal 1 502 , stato in fine sempre di mano di Cri- 
stoforo Colombo scritto e sottoscritto al notaio li 19 
maggio 1506. Il Canonico Sanguineti oppone che ciò 
poco importa , che la sostanza rimane la stessa. Ma 
questo non è un rispondere, secondo il solito, air argo- 
mento. La sostanza , è vero , rimane la stessa , ma 
il significato ne è ben diverso. Poiché , fatto la vigilia 
della morte dell' eroe , le parole di rammarico e do- 
lore ivi potevano sembrar strappate dal timore della 
morte imminente, dall'intimo convincimento di doverne 
fra breve dar conto a Dio , ottimo massimo ; fatto in- 
vece quattro anni avanti , pensato e ripensato , scritto 
e ricopiato di mano dell' eroe e da lui sottoscritto nella 
perfetta calma e tranquillità dello spirito, non era più 
r aspetto della morte imminente che gli strappasse la 
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confessione, il pentimento di un reato che fino a quel- 
la ora avea dissimulato e posto da parte , ma V effetto 
di una causa permanente, ed a cui non era in suo po- 
tere di rimediare , stanti le ben note disgrazie che si 
andavano di giorno in giorno più raggravando sul capo 
di lui. 

Al supposto obblio di un momento (fi) avrebbe avuto 
tempo più che sufficiente a rimediare ; non rimedian- 
dovi, avrebbe riconfermato di mano in mano, per quanto 
era da sé, il male prodotto, e dimostrato maggior per- 
tinacia e indurimento di cuore; e quei lamenti, quelle 
parole di dolore e di desolazione sarebbero apparse det- 
tate da ipocrisia anziché da vero pentimento e ferma 
volontà di emendare il mal fatto. Avete peccato , dice 
S. Pietro , fate penitenza ; e la penitenza che avrebbe 
dovuto fare in questo caso V Ammiraglio é a tutti 
nota. 

V onoratezza , la coscienza , la religione V affetto di 
padre e di un' affettuosa gentildonna tutto V avrebbe, 
imperiosamente richiesto , vale a dire di sposarla. Bi- 
sogna sentire le parole di soddisfazione, di encomio con 
cui parla di questo tenero suo figliuolo che formava 
la sua delizia. Egli in una lettera che dalla Giammaica 
inviava il 7 di luglio del \ 503, all' epoca del quarto 
ed ultimo viaggio, al re e alla regina di Spagna: « Quello, 
» egli dice , che più mi dava passione era il dolore 
» del figlio (Ferdinando) che io aveva meco; e 
» tanto |)iù quando era per essere di anni 13 , e ve- 
» derlo durare tanta fatica , e passare tanta passione , 
» e durare ancora più che nissuno di noi altri. Dio 
» non altri gli dette tal forza d' animo ; lui agli altri 
» faceva core ed animo nelle opere sue: era tale come 
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» se avesse navicato ottanta anni , mirabile cosa da 
» credere, onde mi rallegrava alquanto. » 

Ora vi pare égli che dalle espressioni che adopera 
avesse il nostro Eroe qualche cosa a rimproverarsi ri- 
guardo a questo mirabile fanciullo, che si studiava con 
tanto impegno di segnalare agli occhi dei sovrani ? Vi 
par egli che in riguardo alla sua origine, air essere suo 
avesse qualche cosa a nascondere alla Spagna ed al 
mondo ? ' 

Ma voi osservate: nel testamento o codicillo dei 19 
maggio 1506 raccomanda la Enriquez madre di suo 
figlio Ferdinando air erede futuro don Diego , afiìnché 
la provveda che possa vivere onestamente, come per- 
sona a cui è di tanto carico e che la ragione di ciò 
non è lecito di scriverla ivi, « la razon (Vello no es 
licito de la escribir aqui. » Non é lecito ? ergo , voi 
dite, da queste espressioni risulta chiaramente che non 
era legittima di lui moglie. Ed io vi dico che risulta 
invece tutto V opposto. Dichiarato una volta in un atto 
pubblico e solenne come era quello , che la Beatrice 
Enriquez era madre di suo figlio, che cosa é che più re- 
stava a nascondere, che più non era lecito di scrivere 
ivi? mentre tutto avea scritto, e avea detto tutto? Le 
voci di padre , di madre e di figlio sono correlative e 
si spiegano a vicenda ; non vi era più reticenza possì- 
bile. Quel ìi non è tecito allude necessariamente a tut- 
t' altro , ad un fatto ignoto , non pubblico .e notorio , 
qual era la figliazione di Ferdinando Colombo. L' im- 
pegno con cui r Eroe avea sempre tolto a segnalarlo 
di preferenza al cospetto dei sovrani, della Corte, dei 
grandi di Spagna , risulta da documenti pubblici e di 
tutto il popolo ; com' era a tutti noto lo stato di figlio 
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legittimo che possedeva , e le cure che gli avea pre- 
stato mai sempre nella detta sua qualità T immortale 
suo padre. 

Inteso quel licito nel senso avversario , è contrad- 
dittorio, ridicolo e un vero non senso. Detto una volta 
che era suo figlio e che Beatrice Enriquez ne era la 
madre, tutto, giova ripeterlo, era detto. Ogni preteso ar- 
cano svelato , ogni reticenza impossibile , ridicola. Co- 
lombo non credeva lecito di dire il motivo, la maniera, 
la razon d* elio vale a dire come lo era suo figlio 
Ferdinando, ma credeva lecito, lecitissimo di dire che 
era suo figlio, che Beatrice Enriquez n^ era la madre , 
che era quella che glielo avea partorito. Sembra im- 
possibile negli avversarii tanta aberrazione di spirito , 
sogni da infermi, fole da romanzi , visioni da isteriche. 
« Domando io di quali termini , ripiglia il canonico 
» Sanguineti (4), di quali espressioni dovrebbe far 
» uso chi volesse deplorare un antico fallo? » Ed io 
gli domando con maggior diritto a mia volta , di 
quali espressioni, di quali termini dovrebbe far uso chi 
volesse indicare che Ferdinando è suo figlio , che Bea- 
trice ne é la madre? Egli forse dirà che avrebbe dovuto 
servirsi della parola di legittimo, di moglie: ma non vede 
che r implica ed involge necessariamente nel suo con- 
cetto fino a prova contraria la voce di figlio e di ma- 
dre ? « Noi con libertà e franchezza, dice altrove nel 
» detto suo scritto, intendiamo di dimostrare che le e- 
» spressioni di Cristoforo Colombo prese secondo il si- 
» gnificato delle parole, secondo lo spirito di tutto T in- 



(1) V. Canonizzazione di Cristoforo Colombo. Giornale Li 
giùstico. 
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» sieme sodo talmente chiare da non lasciar luogo ad al- 
» cana forzata interpretazione come vorrebbe tirarle il 
» Roselly ; quindi che gli scrittori antichi hanno par- 
» lato della Enriquez nel medesimo senso che Cristo - 
» foro Colombo nel suo Codicillo. » Come sieno tal- 
mente chiare V abbiamo , ripiglio io , di sopra veduto. 
Ubi Clara sunt verba non datur voluntatis questio ; e 
qui si quistiona da anni ed anni; e qui che cosa vi è 
di chiaro ? Le aberrazioni del nostro Canonico. D' al- 
tronde non so che cosa intenda per quel significato 
delle parole: se le parole soa chiare , non v' ha luogo 
a dimostrazione di sorta ; Tevidenza si segnala, non si 
dimostra : Ornari res ipsa vetat contenta doceri. Ma 
qual sia il significato delle parole cui allude il nostro 
canonico , ossia come sia chiaro nel senso da lui vo- 
luto lo dimostrerò anche meglio in appresso. Intanto io 
qui gli faccio osservare che quelle parole la razon 
(S elb, no es licito de la escribir aqui , la ragione , il 
motivo di ciò non è lecito di scriverlo qui , si riferi- 
scono a tutt' altro che alla figliazione di Ferdinando 
Colombo già bastantemente posta in chiaro, o volesse 
il grand' uomo alludere all'' ingratitudine del re che ad 
onta di tante fatiche e dei suoi segnalati servigli a- 
veva voluto avere la soddisfazione di condurlo alla 
sepoltura mendico , ingratitudine di cui parla nella let- 
tera indirizzata alla nutrice del principe Giovanni ; o 
volesse riferirsi ad alcuna delle molte peripezie che oc- 
corrono nei grandi infortunii degli uomini sommi, per 
cui il proprio avere era, con quello della moglie, ossia 
delle doti di costei, ito a soqquadro; o all'una e alPaltra 
causa ad un tempo ; causa sopratutto dell' indifferenza 
e ingratitudine della Corte, ingratitudine senza esempio, 
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come senza esempio era il dono che il grand' uomo a- 
vea fatto alla Spagna. E in ciò mi convince il non far 
ivi menzione del re, le dissimulazioni, le dilazioni ed i 
mendicali pretesti coronati dalla magherà assicurazione di 
cui sopra, con cui aveva finito di logorare le sue forze 
e avea frustrato le sue speranze. Di ciò mi convince 
don Ferdinando, che nella storia del padre parlando 
deir ingratitudine colla quale erano stati guiderdonati 
i servigi deir ammiraglio cerca di trarne fuori alla me- 
glio il re , e rovesciar tutta la colpa sulla Corte per 
un tratto di convenienza -e di politica che gli uomini 
di senno sanno facilmente apprezzare. 

Cosi il nostro Colombo dichiarava che la causa di 
tutto ciò non era lecito di scriverla ivi, quando in sem- 
bianza di severa amica gli si appressava la morte , la 
fine di tutti i suoi guai. Non era ivi più il luogo , né 
il tempo di querimonie , di istanze , di suppliche , di 
prieghi sempre frustrati e vuoti d'effetto; ed egli non 
trova omai più altro di meglio che raccomandarsi a 
don Diego suo figlio, ò à quien heredtire , sarà per e- 
red ilare; don Diego, o chi doveva essere T erede del- 
l' ammiraglio dovea aggiustar tutto; e cosi dove è una 
sapiente allusione air ingratitudine mostruosa fatta in 
modo degno di Colombo , e un tratto deir alta abilità 
e accorgimento di lui in quel tempo di perdono , e 
d' obblio , costoro non vedono che un monumento im- 
perituro di vergogna, che avrebbe innalzalo colle stes3e 
sue mani, pur non volendolo, a sé stesso, alla moglie, 
ed al figlio più caramente diletto. 

Pare impossibile ma il nostro canonico ci avverte 
« che Cristoforo Colombo affidava i suoi sentimenti ad 
» una caria (Codicillo 19 maggio 1506) la quale prò- 
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» babilmenle egli credeva non dovesse uscire dal San- 
» tuario di sua famiglia , e la quale era lungi certa- 
» mente, dalF immaginare che un giorno dovesse cor- 
» rere per le stampe ai quattro venti della terra. » 
Questa è grossa. Siffatte cose può crederle probabil- 
mente anzi le crede il nostro contraddittore, ma non già 
(lolombo che non era così vergine d' esperienza nelle 
cose umane. Come ? credere dovesse restar ignorato , 
ossia non uscire dal santuario domestico un testamento 
pubblico , solenne ; a cui era annessa la fondazione di 
un maiorascato .il più grande del mondo , la carica di 
viceré e governatore di tanti paesi , ed isole scoperte , 
più quella di grande ammiraglio dell' Oceano che dovea 
rivestire il suo erede don Diego ; un testamento che 
doveva con tutta probabilità dar luogo agli occhi stessi 
deir Eroe cui erano note le tergiversazioni, e la mala 
volontà del re e dei cortigiani per la prova dolorosa 
che ne avea fatto , a lunghe e romorose liti pel con- 
conseguimento delle cariche, prerogative, ed emolumenti 
che v' erano annessi; un testamento che toccava in con- 
seguenza ai poteri pubblici della Spagna nella persona 
che doveva esercitarli; un testamento sì fatto , ripetesi, 
dovea restar ignorato , non uscire dal santuario dome- 
slico , quando coir atto della sua presentazione al nc- 
taio in presenza dei personaggi ivi presenti e per la 
sua stessa qualità di essere pubblico, n' era già uscito? 
Sembra di sognare. Colombo, uomo di buon naso, non 
ora cosi dolce di sale , e i grandi uomini V intuito , o 
per lo meno il presentimento della risurrezione certa . 
immancabile, l'ebbero sempre; né s' ingannarono punto; 
perchè sapevano che se vi hanno dei tristi , delle a- 
nime prave , il genere umano preso in complesso può 
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definirsi un aomo onesto. Colombo sapeva assai bene 
che se i presenti, i coevi gli erano ingrati, la soa im- 
presa era una di quelle che non poteva non guada- 
gnare col tempo neir estimazione degli uomini per 
quello che valeva. Negata V America , la scoprì ; sco- 
perta, si cercò a tutt" uomo di scemarne V importanza ; 
ma egli la asseverò , la divinò in ambedue i casi. Le 
parole del suindicato testamento che hanno tanto scan- 
dolezzato il nostro Canonico comechè tutte relative ai 
debiti aveano nelF intenzione di Colombo il doppio ef- 
fetto, di non ferire, cioè, direttamente in quel supremo 
momento di perdono la Corte ed il re , e di lasciare 
intravedere nello slesso tempo che ciò era stato la causa 
di tutti i suoi guai , e lo conduceva al sepolcro men- 
dico. Se no. Colombo avrebbe manifestato ciò che era 
d' altro lato sua intenzione di nascondere nel mede- 
simo tempo : Sed idem non potest simnl esse et non 
est, a menoché non si voglia che fosse un mentecatto, 
un barbagianni (\). E lo stesso notaio, e gli uffi- 
ziali ivi presenti (2) avrebbero riso dell'ingenuità del 
grand' uomo, se non del suo cinismo, più che non so- 
leano ridere nei rispettivi loro incontri gli auguri di 
Roma della dabbenaggine del popolo ; e avrebbero 
quelle parole, cioè quel non è licito, sortito un effetto 
diametralmente opposto a quello che si proponeva, se 
la liciison galante, per una assurda ipotesi, fosse stata 
una cosa oscura, ossia ignorala, avvegnaché con quelle 



(1) V. la nota B in fine. 

(2) Erano questi il baccelliere di Miruena e Gaspare della 
Misericordia, ambedue di Valladolid, e gli uffiziali di sua casa 
Bartolomeo Fieschi, Alvaro Perez, Giovanni d' Espinosa , An- 
drea e Fernando de Vargas, Francesco Manuel e Fernando 
Martinez. 
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imprndenti espressioni avrebbe il grand' uomo stuzzi- 
cata, e provocata la curiosità degli amici e dei nemici, 
di andar a rintracciare che 'cosa si nascondeva sotto il 
velame di esse; e in qual modo la Beatrice Enriquez 
era madre di Ferdinando ; o in altri termini , a che 
sorta di unione doveva costui la sua nascita. Ma Co- 
lombo di forte intelletto , e di vasta mente , ed espe- 
rienza, qual era, non era capace di bambinaggini siffatte. 
Si aggiunga che si trattava di fatti e di persone pub* 
bliche e notorie in tutta la Spagna : di Colombo , del 
grande ammiraglio dell' Oceano, non occorre parlare; di 
Ferdinando Colombo stato paggio del principe don Gio- 
vanni erede presuntivo del trono , e quindi della re- 
gina, compagno di Colombo nel quarto viaggio, giovane 
ornai di sedici anni che per il suo ingegno e coraggio, 
e onorifici carichi affidatigli dall' Eroe suo padre aveva 
su di sé già attirata 1' attenzione di tutti e grandi e 
piccoli, nemmeno; di Beatrice Enriquez giovane e nobile 
a cui era stata affidata 1' educazione dei due figli del- 
l' Eroe prima che entrassero ai servigli del principe , 
sorella e cugina de' due Arana impilati da Colombo 
in cariche gelose e cospicue, neppure; dunque quelle pa- 
role neir intendimento degli avversarli non hanno al- 
cun senso che non sia contraddittorio , irrisorio e ridi- 
colo. 

D' altronde il vocabolo licito , lecito , ha una esten- 
sione ed elasticità che il nostro canonico non ha forse 
ben ponderata. Il generale Laraarmora nell' ultimo suo 
libro intitolato : / segreti di Stato nel governo costitu- 
zionale , parlando del precedente suo libro intitolato : 
Un po' più di luce, dice che, pubblicato che fu, gli ca- 
pitarono dall' estero molte richieste per poterlo tradurre 



— 30 — 

« accompagnate tutte da frasi , egli dice , cosi lusin- 
» ghiere che non mi é lecito di riprodurle (1) ». Come 
vedesi quel lecito non ha niente di disonorevole pel ge- 
nerale. 

Che razza di amici e ammiratori delF eroe siano gli 
avversarii, che una espressione suscettibile ( come non 
possono in ogni peggiore ipotesi negare) di più sensi, 
interpretano non solo nel più odioso all' eroe , ma in 
quello a cui resiste tutta una vita di sagrifizii, inteme- 
rata, e nobilmente sposa a prò' del genere umano, non 
che la grandezza del carattere dell'uomo immortale, o- 
gnuno può vederselo. È massima di sana ragione , di 
giurisprudenza e di legge ad un tempo che odia sunt 
restringemla, et favores ampliamli; costoro ampliano in- 
vece gli odii , cioè fanno peggio, soppongono a di- 
rittura una causa vergognosa , e ne tolgono una ono- 
revole. 

E principio che le clausole di un testamento , di un 
contratto od atto qualunque che sono suscettibili di due 
sensi od equivoche , devono intendersi in quello che é 
più ovvio , equitativo , più onorevole alla persona di 
cui si traila, e alla soggetta materia: ed essi le inter- 
pretano nel senso più slrano, più odioso e disonorevole 
alla somma dignilà, virlù e religione dell' eroe; ai suoi 
precedenli e alla materia di cui si tratta, che è qui- 
slionc lult' affatto di materiali interessi e finanziaria. 

E principio che le clausole di un atto d' ultima vo- 
lontà , di un contrailo od atto e scrittui'a qualunque 
devono interpretarsi le une per le altre; le precedenti 



(I) Vevli il giornale V Opinione, mini. 43 del 13 febbraio 
1877. 
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colle susseguenti, e viceversa ; e qui mentre Cristoforo 
Colombo ordina al figlio Diego di pagar varii debiti 
ch'egli dichiara essere mentovati nel memoriale annesso 
al testamento o codicillo che presenta al notaio, senza 
indicar la causa dei debiti stessi , quando parla poi 
della Beatrice Enriquez, la compagna delle sue speranze 
e de' suoi dolori, senza indicarne come sopra la causa, 
vogliono che questa causa sia, non dirò adombrata (che 
essi asseverano recisamente), ma posta in chiaro, e una 
causa illecita, vergognosa. 

È principio che ciò che è ambiguo deve spiegarsi 
secondo quello che si costuma nel paese o nei paesi in cui 
si é fatto r atto , ed a cui appartiene la persona che 
lo fa. Ora, quando ó notorio che mentre tanti illustri 
personaggi che spesero la vita a prò' della patria, o di 
una nobile causa , morendo in ristretta fortuna o po- 
veri affatto, raccomandano al re , al governo o a' po- 
tenti e illustri amici la moglie e famiglia (avvegnaché 
si raccomanda ad altri ciò che non si può eseguire da 
sé), Cristoforo Colombo che versava in eguali, anzi peg- 
gior condizioni , vuoisi che raccomandi la futura sua 
vedova al figlio don Diego per una causa , ossia in 
conseguenza di una causa vergognosa ed oscena. San 
Girolamo deride e censura un interprete che stirac- 
chiando una scrittura ripugnante, pretendeva di accon- 
ciarla a suo modo : Ad voluntatem suam scriptaram 
trahere repugnantem. Mi pare che siamo nell'identico 
caso, che penuria non fu mai di rabbinici interpreti si 
fatti, anzi peggiori che rabbinici : e per far seguire al- 
l' antico un esempio recente di chiosatori di ugual risma, 
r illustre P. Secchi si duole anche che, a proposito del 
suo libro suir unità delle forze fisiche ne dissero d' o- 
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gni foggia (i). « Datemi otto righe di ud nomo, di- 
» ceva un famigerato presidente del Parlamento di Pa- 
» rigi , ed io m' incarico di farlo impiccare. » Il no- 
stro canonico cita Vincenzo Gioberti; ma Vincenzo Gio- 
berti gli insegna che in bivio, secondo tutti i precetti 
dell'arte critica, si deve adottare V opinione più favo- 
revole all'amico (2). 

Lo stesso Humboldt, parlando di Americo Vespucci , 
e provate false le date dei viaggi di lui , e in ispecie 
quella dei iO o 20 maggio H47 , quanto poi ali' a- 
vcre concorso con malizia nel dare il proprio nome 
air America, che S. Agostino direbbe magnum latroci- 
nium , ci avverte che in un affare in cui può andarne 
di mezzo l' altrui riputazione , la riserva non può es- 
sere mai troppa : Le reserve devient sortout un devoir 
dam une question dont la solution peut fletrir le ca- 
radere d'un homme, qui sans doute a eu plus de re- 

(1) In una lettera da Roma al direttore della Voce della 
Verità in data del 29 gennaio p. p. dice: « Chi ti strazia con 
elogi superlativi e immeritati, che ti rendono ridicolo ; chi ti 
<lilahia stiracchiando le tue scritture, per farti comparire un 
empio un babbeo. Insomma chi ti sbatte il turibolo sul naso 

Tjer trarne il suo vantaggio , chi ti strascina nel fango 

Mentre alcuni vedono ne* miei scritti l'ateismo e la incredulità, 
almeno in germe, altri vi scorgo invece una esaltata teologia 
che falsa la Asica per appoggiare la Bibbia .... Mentre altri 
m'accusa di fare a meno di Dio nella natura, il mio tradut- 
tore russo rha fatta più spiccia, ed ha creduto bene di togliere 
di mozzo tutti i passi dell'opera in cui si parla di Dio e del- 
l'anima Certuni poi mi vogliono per forza far passare 

per metafìsico .... In mezzo a tutto questo guazzabuglio di 
contraddizioni, io rileverò una sola cosa, cioè, che la nostra 
povera Italia ò travagliata da una malattia, che non le lascia 
vedere schiettamente la realtà delle cose. » 

(2) Se poi Taffetto che loro porta (Pinelli agli ordini costi- 
tuzionali) nasca da pura carità di patria o da predilezione di 
uno stato di cose a cui deve, e da cui dipende tutta la sua for- 
tuna, lascierò ad altri il deciderlo, benché io inclini verso l'o- 
pinione più onorevole al mio vecchio amico. ( Vedi Rinnova- 
mento d'Italia, V. I. pag. 426) 
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nommée que de gioire , que V on doit piacer hin de 
Christophe Colomb.... mais doni la consideratìon ecc. 
{Examen de la geographie du noveau contineiit. tom. 4.) 
Il nostro canonico poi, tuttoché dalle premesse ap- 
parisca che dubita assai, tuttavia soggiunge: « Quanto 
» al mio giudizio, come ho professato sul bel principio, 
» io non oserei pronunciarlo in quistione si grave , e 
» delicata » (4 ). Ma la quistione di Colombo è ancor più 
dilìcata, e T eroe ben altro personaggio che il fiorentino; 
eppure il solo Colombo non trova grazia presso di lui ! 
E infatti egli grida: « Pare impossibile. che si tenti 
» di eludere il peso di questo documento (Codicillo \ 9 
» maggio \ 506) , di cui ogni parola è un colpo che 
» atterra, che stritola il sistema di Roselly.- Perchè in- 
» vece di dire mia moglie, dice Beatrice Enriquez ma- 
» dre di mio figlio Ferdinando ? » — Perché , ri- 
spondo io, era con ciò bastantemente indicata. La cosa 
era pubblica e notoria. — « Perché, ripiglia il cano- 
» nico, riconosce in lei questa qualità, non quella? » Ed 
io ripeto che le riconosce ambedue; una implica T altra 
in queir atto. « Come persona, prosiegue il canonico San- 
» guineti , a cui io sono di tanto carico.... ciò si fac- 
» eia a scarico di mia coscienza. » Io rimango che quel 
carico posto a fronte e correlativo a quel discarico , 
che ne dovea importare la liberazione, non lo colpisca 
punto il nostro canonico. « Questo pesa, ripiglia egli, 
» imperturbabilmente sulP anima mia » ; e quasi avesse 
buono in mano per imporne a tutti, sentenzia : « Chi 
» avrà lette queste parole già per sé cosi chiare , e 
» le avrà confrontate cogli scrittori non potrà a meno 

(1) V. Vita di C. Colombo, nota 351. 

DoNDBRO. L'onestà di C, Colombo, 3 
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» di ridere quando sentirà dire al signor Roselly che 
» le parole del Codicillo valgono una scusa verso la 
» supposta moglie, perchè invece di starle alla gonnella 
» aveva atteso a^ suoi viaggi. Queste son cose da dirsi 
» ai bimbi non da uomini scrii. » 

Ma pare una fatalità che il nostro canonico non debba 
azzeccarne mai una. Qui deride come di cosa futile e 
da babbeo il conte Roselly, quasiché fra i beni del ma- 
trimonio non vi sia anche, ed anzi non ne sia uno dei 
principali, la mutua assistenza e coabitazione; quasiché 
ciò non dimostri chiaramente la pratica quotidiana , la 
ragione , la legge , il più elementare trattato di teolo- 
gia dogmatica e di morale, e la stessa definizione del 
contratto di matrimonio : Quid est matrimonium ? — 
Est maris et femince conjunctio individuam vitce con- 
suetudinem continens. Quasiché un uomo che sposi una 
giovane donna, e resala appena madre, se ne parta per 
lontane regioni, per esempio per V America, senza più 
vederla che a lunghi intervalli di tempo, complicati da 
cattivi affari, dal disordine nei proprii interessi per aver 
voluto accudire di preferenza ai pubblici e a quelli di al- 
tri, e per tutto compenso fatto segno alle imprecazioni, 
male voci o agli odii dei privati e del pubblico, non 
sia già un grande sacrifizio, e per la sposa pressoché 
abbandonata, e per l'infelice marito ad un tempo. 

Io non dico che questa sia la causa che metteva in 
bocca a Colombo quelle tristi e desolanti espressioni ; 
dico ed assevero bensì , che entrava in gran parte nel 
complesso dei motivi che le determinavano , e ne ab- 
biamo un riscontro eloquente nelle parole dello stesso 
Colombo già riportate, laddove ricordando i servigli resi 
alla Spagna che non gli fruttarono che tribolazioni la- 
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grime e catene , parlando della moglie e dei figli dice 
con rammarico di averli abbandonati per ragione di 
detto servizio, e di non essere mai vissuto per essi. 

Che se poi il nostro canonico vuol pigliarsi una le- 
zione pratica e del tutto gratuita dell' obbligo e stretto 
dovere che hanno i coniugi della mutua assistenza e coa- 
bitazione , non ha che a recarsi al Palazzo di Città o 
Tursi che voglia dirlo , in occasione di qualche matri- 
monio pubblico e solenne di cui ivi occorre la celebra- 
zione pressoché tutti i giorni o settimane di ciasche- 
dun mese , e porgere orecchio agli articoli del Codice 
Civile italiano che ivi V uffiziale dello Stato Civile a 
ciò incaricato legge a chiara e ad alta voce ai coniugi 
stessi, e specialmente a quell'art, i 30 cosi concepito : 
« 11 matrimonio impone ai coniugi la obbligazione della 
» coabitazione , della fedeltà e dell' assistenza » , di- 
sposizioni conformi a tutte le leggi antiche e moderne, 
ecclesiastiche e civili, e alla stessa definizione del ma- 
trimonio di sopra riportata. Pare impossibile che si 
debba discendere a questi particolari, proprio da bimbi, 
rimpetto al nostro canonico che pur si vanta profes- 
sore chi sa da quanti e quanti lustri, e professore di 
storia ecclesiastica nel nostro Seminario e neir Istituto 
di Propaganda fondato dall' illustre Brignole-Sale, e per 
coronamento di tutto , canonico in S. Maria di Cari- 
gnano. Tanto la prevenzione, un partito preso accieca II 
E siccome par che vi conti assai , nel non avere cioè 
Cristoforo Colombo chiamato col nome di moglie nel 
detto codicillo la Beatrice Enriquez avvegnaché anche 
nella lettera al prof. Rebuffo diceva : « Perchè non 
* chiamarla moglie? Qual era il luogo e il tempo di 
9 chiamarla moglie se non era quello ? » cosi voglio 
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citargli alcani esempii pratici fra i moltissimi e iuttodi 
occorrenti , che fanno toccar con mano che le bisogne 
umane corrono di sovente proprio cosi. 

Muore nel novembre del 1876 Maria Vittoria del 
Pozzo moglie di Sua Altezza Reale il principe Amedeo 
di Savoia duca d' Aosta. Il sindaco del Municipio (non 
ricordo bene se di Genova, o di S. Remo) gli telegra- 
fa sensi di condoglianza , e di profondo dolore per la 
morte dell' ottima principessa Maria Vittoria, della prin- 
cipessa, ripeto. Maria Vittoria, e niente altro. Voi ob- 
bietterele: e perchè non dirla sua moglie ? 

E se non farete a proposito di tali parole i com- 
menti che caritatevolmente fate a carico della Beatrice 
per le parole adoperate da Cristoforo Colombo ve ne 
impedirà la notorietà del matrimonio e l' indegnazione 
pubblica che vi terrebbe dietro, e non altro. 

Si legge nel Commercio di Genova , giornale , anno 
i 877 num. 418, sotto la data di Milano 3 maggio : 
. L'illustre maestro Giuseppe Verdi fu per due giorni 
» fra noi colla sua signora alloggiato all' albergo Mi- 
» lane. » Voi ripeterete: e perchè non dirla sua mo- 
glie ? E se non le darete certi, titoli si è perché ecc. 
ecc. Un mese circa fa un altro giornale di Genova 
riportava da quelli di Roma la notizia che 1' amba- 
sciatore austriaco presso la S. Sede era partito per i 
bagni colla sua signora. Voi riosserverete : e perchè 
non dirla sua moglie? Ed io vi rispondo: perchè non 
era necessario , perché era notorio , perché quando si 
dice , p. e. , Verdi, o qualsiasi altro distinto personag- 
gio, é arrivato colla sua signora , si intende inconta- 
nente ed é sottinteso che si tratta di sua moglie, per- 
chè le cose per chi le sa, giusta il detjo di quel greco. 
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«UQ piccolo cenno è grande rimembranza. *Après tout 
la solidité de l'esprit consiste a voulair s'instruire exa- 
ctement de la manière dont se font les choses qui soni 
le fondement de la vie humaine (Fénelon) E questa 
maniera con cui si fanno le cose pel nostro avversa- 
rio è sempre un' incognita. 

Ma proseguiamo: « Noi dunque (sentiamo, che lo accenna 
» egli, il modo con cui avrebbe dovuto diportarsi il Ro- 
» selly, dandogli una lezione a modo) noi dunque avremmo 
» toccato (è il professore canonico che parla) di volo il 
» fatto , e mostrato come il profondo e sincero penti- 
» timento che emerge cosi , luminoso dalle sue parole 
» (di Colombo) doyea averne cancellato T errore. » Ma 
se r errore era già cancellato , a che quel sincero e 
profondo pentimento per un errore, che più non esi- 
steva, che era già stato cancellato ? Di qui non si esce: 
o Cristoforo Colombo aveva fin da principio e prima 
della sua unione carnale sposato la Beatrice Enriquez, 
1 ' avea sposata dopo la detta unione , dopo il conce- 
pimento e la nascita di Ferdinando suo figlio ; o in 
niun tempo né luogo. Nel primo caso non avevano in 
alcun modo, nullo poeto, ragion d' essere quelle espres- 
rionì di rammarico ; nel secondo nemmeno ; nel terzo 
anziché quelle parole (sempre nella falsa ipotesi di liai- 
son galante ) essere argomento di profondo e sincero 
pentimento , lo sarebbero di un animo doppio , di un 
cattivo cristiano e gentiluomo ad un tempo; di un vero 
ipocrita. Scegliete. 

Ho detto che nel primo caso, nel caso cioè che Co- 
lombo avesse sposato sin da principio F Enriquez quelle 
parole non avrebbero ragion d'essere, e il motivo ne 
è evidente. Ho detto che nel secondo nemmeno. É in- 
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falti sapposto che per un sassegaente matrimonio si 
fosse posto in perfetta regola rimpetto a sé stesso, alla 
società ed alla Chiesa; che avesse legittimato per qnel 
susseguente matrimonio ( il rimedio più diretto ed e- 
roico ) la nascita del figlio e la sua unione colla Bea- 
trice ad un tempo; e niente si propone perchè non do- 
vesse farlo ; vedovo , col carico di un figlio senza cu- 
stodia , di un altro da legittimare e con una succes- 
sione ad uno splendido maggiorasco da assicurare ; con 
una tenera giovane che per unire vieppiù le sue sorti 
a quelle di lui, lo avea seguito povero, straniero, senza 
appoggi sicuri, efiicaci , già avanzato negli anni con e- 
vidente sacrifizio della sua bellezza , gioventù e privi- 
legii di casta, e per aggiunta per essersi trovata coin- 
volta in tanti inforlunii ed odii a vece delle sperate 
grandezze; niente proponesi, ripeto, perchè non potendo 
darle i beni di fortuna, non le accordasse in compenso 
quelli dello spirito , e la quiete e tranquillità delP a- 
nima. La bontà del suo cuore , la sollecitudine che a^ 
vea più per il ben essere degli altri che di sé stesso 
confessata in più luoghi dallo stesso canonico Sangui- 
neti, la società, la religione imperiosamente lo richie- 
devano. Ciò posto, che cosa hanno più che farvi quelle 
parole di profondo dolore dettate nel i502 , riconfer- 
mate nel i505 e suggellate il giorno i9 maggio i506 
vigilia della sua morte ì Non troverete un uomo , spe- 
cialmente se grande e sensato , che in casi siffatti fac- 
cia uso di espressioni piene di tanto dispiacere e a- 
marezza. No, neppur uno. Aggiungi che, oltre a non es- 
sere ivi né il luogo uè il tempo di far una solenne 
professione di pentimento e di fede in proposito, Co- 
lombo, uomo di profonda pietà e religione come tutti 
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De convengono, che osava cosi di sovente alla Chiesa, 
che si intratteneva in pratiche religiose al di là di 
quello che dal comune dei laici costumavasi come si 
raccoglie dalla storia di Ferdinando sao figlio, con una 
posizione perfettamente legale, con tante confessioni sa- 
cramentali in coi avrà potuto esternare a sua voglia 
il suo pentimento e dolore, che cosa, ripeto, avevano più 
che fare in quella solenne circostanza inopportuna di 
luogo e di tempo quelle espressioni, quei gemiti di tor- 
tura abbandonata, ove non si vogliano dettate alPe- 
vidente scopo di infamare se stesso , la donna amata , 
e il giovanetto di indole egregia e di belle speranze 
eh' era V oggetto delle sue delizie ? 

Invece trattandosi di interessi materiali, in uu atto 
d'ultima, volontà come quello destinato di sua natura 
a regolarizzare i medesimi , trovavano proprio ivi il 
loro luogo. Ridotto il grand' uomo a morire in una 
squallida stanza di un meschino abituro col vivo ri- 
cordo dei grandi e segnalati servigli che aveva reso 
alla Spagna, paragonati al presente guiderdone , ossia 
alla miseria e allo squallore, in cui lo si lasciava mo- 
rire , ciò che più gli dava ambascia , ed in cui la- 
sciava una tenera consorte e famiglia, avevano pro- 
prio ivi il loro posto. L' emozione del grand' uomo do- 
veva infatti essere profonda , e il suo cuore sentirsene 
spezzato. E se non piangi di che pianger suoli? 

Ho detto che l'ultimo caso, vale a dire che Colombo 
l'avesse sedotta^ e ricusato avesse e ricusasse di spo- 
sarla, e non ostante ne esternasse tanto rammarico sul 
letto di morte, é ancor meno ammissibile; anzi non si 
può amettere in niun modo. Tria sunt ad validam con- 
fessionem necessaria, oris confessio, cordis contrictio , 
et satisfactìo prò peccatis. 
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Ora, coQ tante confessioni sacramentali, con tanti di- 
giuni, astinenze che faceva Colombo ad ogni pie so- 
spinto durante sua vita^ ove era la cordis contrictiOy e 
in ispecie la satisfactio prò peccaiis, se ricusava di e- 
mendare il mal fatto, di togliere di mezzo l'occasione 
dello scandalo, delle dicerie del popolo, di cessare dalla 
prava abitudine, di legittimare con apposito matrimonio 
la posizione delP amata donna ; e ad un tempo del fi- 
glio più caramente diletto ? 

Tutto questo non può ammettersi a niun patto a 
menochè non vogliate credere Cristoforo Colombo, an- 
ziché modello di ogni virtù civile e religiosa, un uo- 
mo bassamente malvagio , un ipocrita della peggior 
lega , e che imitasse il lupo che si confessava air e- 
remita con fermo proposito di cambiar il pelo ma non 

• • • • 

1 vizii. 

E questo può ammettersi anche meno in un Colombo 
alla presenza della morle^ che dovea essere la fine di tutti 
i suoi mali , di tutti le sue disgrazie , e il principio 
delle sue ricompense , de' suoi gaudii ; in un Colombo 
in breve che fece una fine al tutto degna deir inte- 
merata sua vita e degli immensi suoi sacrifizii come 
tutti ammettono indistintamente gli storici, biografi, o- 
ratori e poeti : « Addolorato Colombo, scrive Guglielmo 
» Robertson (1 ), per T ingratitudine di un monarca che 
» egli avea con gran fedeltà e vantaggio servito , op- 
» presso dalle fatiche che avea sofferte, fini di vivere 
» a Vagliadolid il 20 maggio 4 506, nell'età d'anni 69. 
» Mori di una compostezza di mente propria della ma- 
* gnanimità che distingueva il suo carattere, e con sen- 

(1) Vita di Cristoforo Colombo, traduzione dall'inglese. 
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» timenti di pietà ngaali a quel sapremo rispetto per 
» la religione che egli manifestò in ogni occorrenza 
» della vita. » 

Ma siccome io mi sono proposto di combattere il 
nostro canonico, e di preferenza colle sue stesse parole, 
ossia il canonico Sangnineti col canonico Sangaineti , 
cosi io non ne voglio maggior prova di ciò che egli 
stesso ne scrisse nella vita dell' eroe. 

« Dato ordine , egU dice , in tal guisa alle cose di 
» qaaggin, depose ogni pensiero che a queste si rife- 
» risse per rivolgersi tutto a quelle del cielo : al gran 
» passaggio a cui si sentiva omai vicino si fortificò 
» dei ' sacramenti della Chiesa con quella fede che V a- 
» vea sempre guidato nelle azioni della sua vita, e a 
» queste fonti di grazia bebbe in modo singolare quella 
» dolcezza che solo la religione può contrapporre al- 
» Tamaro della morte. Addi 20 maggio, giorno delPA- 
» scensione del Signore, esalò lo spirito raccomandan- 
» dandolo alle sue mani colle parole del re profeta : 
9 In manus tua^ Domine, commendo spirilum meum , 
» le quali furono le ultime che uscirono dalle sue lab- 
» bra. » Ora vi par egli che questa fosse la fine di 
un impenitente concubinario , e non invece quella di 
cui sta scritto: Pretiosa in conspectu Domini, ecc. ecc. ? 

Poiché^ giova ritenerlo bene a mente, neir ipotesi av- 
versaria della caduta delF eroe ; ma che dico ipotesi ? 
nella certa scienza e recisa sentenza avversaria che e- 
gli abbia sedotto la Beatrice Enriquez , e che V abbia 
senza frapporre tempo in mezzo poscia sposata , le pa- 
role di profondo dolore e di rammarico del testamento 
codicillo 19 maggio 1506 non avrebbero punto più 
ragione di essere, trattandosi di uno stato già da tanto 
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perfettamente legale e in faccia al mondo e in faccia 
alla Chiesa. Cieco chi noi vede. 

Non troverà infatti il Rev. canonico esempio di per- 
sona, nei casi da lui asserti, che giunta al punto della 
morte ritorni , specialmente in un atto pubblico e so- 
lenne, quale è quello delle ultime volontà, ritorni, dico, 
a rimestare storie e rimembranze che non hanno più 
motivo causa di sorta che le giustifichi , e molto 
mono con parole di desolazione e compianto uguali a 
quelle di cui è caso , e quello che più monta , in un 
atto pubblico, nel quale sarebbero affatto fuor di luogo 
e inopportune. Pensiamo poi quando si tratti di per- 
sona , della forza di mente e grandezza di carattere 
deir eroe. 

Io ho già osservato di sopra e promesso al nostro 
canonico, che gli farei vedere più sotto , con esempii 
pratici , come il significato delle parole che sono state 
adoperate da Cristoforo Colombo , nel testamento pub- 
blico codicillo 19 maggio 1506, non autorizzano punto 
persona ad affibbiargli la taccia di inonesto , a procla- 
mar figlio illegittimo il più grande ed illustre de' suoi 
figli , vale a dire Ferdinando Colombo ; ma per un di 
più gli ho promesso di fargli toccar con mano che la 
detta inonestà non é punto chiaramente indicata dal 
detto codicillo , come il nostro canonico va bonaria- 
mente fantasticando; ed eccomi alla prova. 

Sopponete un grande scienziato, un illustre uomo di 
lettere o di Stato, che travagliandosi per una lunga se- 
rie di anni a sciogliere un gran problema , o a rag- 
giungere un bene, una grande impresa, che quanto più 
crcdesi vicino ad afferrare più se ne trovi a buon conto 
lontano , come avveniva al villano asceso sul colle yI- 



— 43 ~ 

cino per acchiapparvi la luna; supponete che in questo 
lavoro di Tantalo sciupando a poco a poco tutto il suo, 
ponga poi risolutamente la mano sui beni della moglie; 
con opposizione ben inteso di quest' ultima , o, se me- 
glio vi piace, anche senza opposizione e contratto della 
stessa, sedotta dalle magnifiche e pompose promesse del- 
l' illuso marito con cui ne tiene sempre edificato lo 
spirito , con cui ne rinverdisce di mano in mano abil- 
mente la speranza, e sempre con intima convinzione e 
ben inteso perfetta coscienza di essere sul vero sen- 
tiero che mena direttamente alla gloria e al trionfo 
certo, imperituro, immancabile, ossia colla migliore in- 
tenzione del mondo, di arrivare cioè ambedue un giorno 
a grande stato e a grandi ricchezze; supponete che tro- 
vandosi alla perfine rovesciati gli abachi a vece delle 
sognate ricchezze si trovi precipitato nella più desolante 
miseria, e quindi dispiaceri, amarezze , discordie in fa- 
miglia e simili; supponete che sentendosi vicino a mo- 
rire e provando di tutto un dispiacere grande, profondo, 
unito per altro al presentimento che un giorno avreb- 
besi a far giustizia al suo erede, detti un testamento 
con espressioni identiche a quelle che adoperò Cristo- 
foro Colombo verso V Enriquez. Voi colla vostra lo- 
gica direste che da quelle apparisce chiaro e lampante 
che la donna era una druda e non la legittima moglie; 
eppure niente di più falso. Ponete nelle stesse condi- 
zioni un ostinato giuocatore , un marinaio che assente 
per lunghi intervalli dalla casa maritale , non abbia 
provvisto del necessario la moglie , che questa sia ve- 
nuta meno fra la più desolante miseria alla fede coniu- 
gale , che il marito ritornato a casa V abbia abbando- 
nata , e quindi guai sopra guai , e tutto per colpa o 
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negligenza di Ini ed anche per circostanze fatali e fuori 
d' ogni suo mancamenlo ; sapponete che, venendo a 
morte, detti on testamento identico, perciò che concerne 
la moglie, alle espressioni aiioperate da Colombo verso 
l'Enriquez; voi ne desumereste con sicurezza che la donna 
non è sua moglie ; eppure niente di più erroneo e di 
più insussistente. Ma veniamo ad esempi storici. Voi 
sapete che Dante , separatosi una volta dalla moglie , 
non volle più andare dove ella era, né permetteva che 
dove egli fosse venisse. Figuratevi che venendo egli a 
morte e sentendo scrupolo di quell'abbandono dettasse 
un testamento in cui fossero fra le altre le seguenti 
espressioni : « Dico ed ordino a Pietro mio figlio che 
» abbia per raccomandata N. N. sua madre , che , la 
» provveda onde possa vivere onestamente come per- 
» sona a cui io sono di tanto carico , e questo si ab- 
» bla per isgravio della mia coscienza, perché questo 
» pesa molto sulla mia anima. La ragion di ciò non 
» é lecito di scriver qui. » Voi con un intuito che non 
falla vedreste chiaro in quelle espressioni che la donna 
mentovata nelle stesse , non era moglie delP Alighieri ; 
eppure niente di più erroneo. Ponete nelle stesse con- 
dizioni , colle slesse parole, il Langravio d' Assia che 
tolse due mogli , e che deplori nel modo adoperato da 
Colombo la condotta da esso Langravio tenuta verso 
la prima, la sola legittima; voi direste che la fosse una 
concubina; eppure che granchio a secco, e maggiore di 
tuttil Carlo Magno , sposo in legittime nozze di Er- 
mengarda figlia di Desiderio, la ripudiò per togliersi in 
sua vece Ildelgarda ; quella Ermengarda a cui il Man- 
zoni neir Adelchi pone sul labbro questi accenti di 
dolore : 
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ATTO I. (Scena III) 

: . Oh benedetta 

Voce de' miei padre, fratello; il Cielo 
Queste parole vi ricambi ..... 

O dolce madrel 

Qui ti lasciai; le tue parole estreme 
Io non udii, tu qui morivi, ed io . . 

Oh! vedi 

QueirErmengarda tua, cui di tua mano 
Adornavi quel di, con tanta gioia, 
Con tanta pietà, a cui tu stessa il crine 
Recidesti quel di! vedi qual toma! 
E benedici i cari tuoi, che accolta 
Hanno cosi questa reietta .... 

ATTO III. {Scena I) 

^ Pensa ch'io vado 

Sposa dinanzi a lui, sposa illibata. . . 

é a lui morente canta il coro : 

Sgombra, o gentil, dall'ansia 
Mente i terrestri ardori; 
Solleva al cielo un candido 
Pensier d'offerta, e muori : 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martir. 



Te collocò la provvida 
Sventura in fra gli oppressi , 
Muori compianta e placida 
Scendi a dormir con essi. 



Supponete che Carlo Magno compiangendo a sua volta 
questa infelice a cui fu causa col suo ripudio di 
tanti patimenti, di tante lagrime, detti alla perfine, rien- 
trato in sé stesso, un testamento colle stesse ed iden- 
tiche espressioni adoperate da Colombo per la Beatrice 
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Enriquez, voi vedrete in queste e senz'altro la prova 
di una liaison galante, che venuto a morte V impera- 
tore detesta; eppure... 

Ponete infine Alfonso d'Aragona re di Napoli che 
relegò in Ispagna la regina sua moglie accusata di 
aver fatto strozzare la Diaz favorita del re, dalla quale 
aveva avuto un figliuolo ; supponete che siasi in sé- 
guito venuto a scoprire che la regina n' era innocente, 
e che sia stata uccisa la Diaz da un compiacente cor- 
tigiano, ad insaputa della regina medesima come lo fu 
Saul air insaputa di David ; supponete che il re ve- 
nendo a morte detti un testamento contenente le iden- 
tiche espressioni di Colombo verso la Enriquez; voi ne 
tirereste con sicurezza eguale illazione , eppure niente 
di più falso. Ecro come le parole che attribuite alPeroe 
sieno chiare nel senso da voi voluto. Voi direte che 
queste sono supposizioni : verissimo , ma sono supposi- 
zioni che quadrano benissimo al testamento o codicillo 
19 maggio 1506 del T eroe , e siete costretti intanto a 
riconoscere che le supposizioni non sono prove. Chi au- 
torizza voi infatti a convertire una supposizione che 
non ha fondamento in una re^^isa e franca sentenza a 
carico di Cristoforo Colombo? ecco ripeto come il si- 
gnificato delle parole è chiaro contro V onestà di lui. 

Voi slesso confossato, signor canonico, che le suppo- 
sizioni non soiìo argomenti (l);ma qui dimentico della 
massima f:ilta altrove valere, convertite la supposizione 
in verità dimostrala a carico delF uomo sin^rolare. Voi 
mi fate sovvenire V inglese Dutems, che trovava nelle 
metamorfosi dHìvidio fatta menzione del parafulmine. 

(1) Appen.'lice alla Vita di C. Colombo, pag. 424. 
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Avendo cosi dimostrato , e mi pare a vero ^dire ad 
esuberanza, che le parole che rammiraglio adopera nel- 
r ultimo atto di sua volontà riguardo a Beatrice En- 
riquez hanno tutt' altro significato che quello che loro 
imprestano il canonico e seguaci , che non sono punto 
chiare nel senso da loro inteso e voluto, io potrei de- 
porre francamente la penna perchè tolto il fondamento 
delle loro imputazioni tutto Fedifizio cade in ruina. Di- 
scenderò ciò non ostante all'esame dei tre storici spa- 
gnuoh*, che il nostro canonico seguendo le pedate lumi- 
nose del signor D' Avezac, che visto lui pericolante ac- 
corse in suo aiuto dalla Senna , ci oppone come auto- 
rità formidabili ; e vedremo anche qui che errano a 
partito : Decipit frons prima multos. E qui invece i 
poveretti sono assai pochi e si possono contare sulle 
dita della mano sinistra. Ben inteso che sperano di di- 
venire falange e maggioranza ; staremo a vedere. La 
speranza , ultima dea , non abbandona di regola nes- 
suno ; mi permetta per altro il nostro canonico che in 
tal sua speranza e redivivo come si è fatto sotto le 
grandi ali del signor D' Avezac che richiesto gli prestò 
generosamente V autorevole suo patrocinio, mi permetta, 
ripeto, che gli osservi che è ben ingrato se continua a 
sostenere contro il sig. Roselly che la verità non ha 
bisogno della Francia. 

Fuori di celia, io potrei senz'altro rigettare tutte e 
singole queste tre testimonianze istoriche, e in ciò, oltre 
i canoni più sani dell' arte critica, avrei meco consen- 
ziente un altro dei palladini del signor canonico che ci 
avverte non potersi prestar fede ad uno scrittore ne- 
mico. Ora r Oviedo che è il solo contemporaneo del- 
l' eroe fra quelli che ci vengono opposti, è proprio ne- 
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mico delFeroe medesimo; lulti ne convengono. Scrittore 
parziale, fa colto in più circostanze in fallo , nelP in- 
tento , ben inteso , di menomare la gloria , ogni qual- 
volta glie se ne porge occasione, del P uomo immortale. 
Gli altri due , vale a dire Antonio Herrera e Ortiz de 
Zuniga non sono coevi , e lo stesso Sanguineti ci av- 
verte che scrittori che non sono coevi non hanno au- 
torità ; anzi egli stesso non crede neppure a cronache 
fratesche, se non sono contemporanee. « Ognun sa, e- 
» gli dice, che V autorità delle cronache fratesche, se é 
» grande riguardo ai fatti contemporanei , è nulla per 
» le cose d'altri tempi » (i). Ciò non toglie, ch'egli, 
a proposito degli storici spagnuoli di cui più abbasso, 
ora non cambi di dottrina, cosa che credeva indizio di 
una causa cattiva e perduta all' epoca in cui stendeva la 
detta Appendice, come può vedersi a pagina 411 della 
stessa. Ma allora non gli occorreva alla mente il sig. 
D'Avezac, che accorrendo in aiuto di lui, gli prestò un 
cattivo servizio: Causa patrocinio non bona peior eìHl. 
Questi scrittori che Sanguineti ci mette innanzi nei 
suoi due lavori intitolati Canonizzazione di Cristoforo 
Colombo e Origini di don Ferdinando sono dunque: 
\ .^ Herrera , 2.<^ Ortiz de Zuniga , 3.^ Oviedo y Val- 
des. A dir vero per procedere con tutta precisione, che 
in arte critica non può essere mai troppa, prima di tutti 
andava posto T Oviedo coevo , 2.^ T Herrera che non 
sarebbe , a propriamente parlare , né coevo ne quasi 
coevo, 3.^ rOrtiz de Zuniga, che senza* controversia non 
è coevo , né quasi. Facendo io dunque quello che do- 
veva fare egli, inverto V ordine e chiamo ad esame 

(1) Appendice alla Vita di C. Colombo, pag. 421. 



prima Oviedo , poscia Herrera e infine Ortiz de Za- 
nig». 



DoNDBRo. L'onestà diC. Colombo, 
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CAPO III 



OVIEDO 

L' Oviedo era certamente un contemporaneo dell'eroe, 
nato verso il i478, di dodici anni più antico di Fer- 
dinando Colombo; stato paggio esso pure nella Corte 
di Spagna , e precisamente di re Ferdinando, conosceva 
assai bene Cristoforo Colombo e i figli di lui. Egli stese 
le sue storie delle Indie ritrovate dall' eroe poco prima 
che Ferdinando Colombo scrivesse quella dell' ammira- 
glio suo padre. Oviedo fa menzione di Ferdinando Co- 
lombo , e questi a sua volta di Oviedo , ma mentre 
quegli loda personalmente Colombo Ferdinando, questi 
non può che dolersi della parzialità con cui V arcicro- 
nografo imperiale descrive e rappresenta i fatti dell'im- 
mortale suo padre ; e in vero tuttavolta che si tratta 
di abbassarne la grandezza e di togliergli persino l'ini- 
ziativa della immortale intrapresa, non ci va 1' Oviedo 
di gamba malata; fa comunella coi nemici dell' eroe, e 
si vanta della loro amicizia, lodandone la moralità , la 
giustizia e lo spirito di religione; talmente che lo stesso 
giudizioso e imparziale Humboldt osserva che egli va 
in cerca di tutto ciò che può scemare la gloria dell'e- 
roe: vedasi il conte Roselly che dalla pagina 109 alla 
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412 del suo Satan mette assai bene in rilievo le par- 
zialità di questo scrittore spagnuolo, che dice il detrat- 
tore ufficiale di G. Colombo. Ora le asserzioni di uno 
storico parziale , e peggio se nemico , secondo tutti i 
principii di ragione e dell'arte critica, e secondo la 
teorica legale delle prove, valgono un bel nulla, o vanno 
prese per lo meno con beneficio di legge o di inven- 
tario. Né si dica che V Oviedo ad onta della sua par- 
zialità esalta Colomba con dirlo meritevole gli si in- 
nalzasse una statua d' oro in Ispagna , poiché se tal 
proposta , dopo avergli negata V iniziativa della sco- 
perta del nuovo mondo, ossia che Colombo fu il primo 
a concepire il disegno di quella vasta intrapresa e ad 
eseguirla, non è una derisione, si deve alla grandezza 
del genio e delP opera di lui , dalla quale anche uno 
scrittore parziale resta sovente abbarbagliato, avvegna- 
ché il genio come la verità si impone non di rado al 
mendace , e il sole entra negli occhi anche di chi non 
vorrebbe vederlo: Quis non admiretur splendorem pul- 
chritudinemque virtutis? Previe queste avvertenze, sen- 
tiamo pure r Oviedo , che ad onta della sua parzialità 
come sopra combatte a nostro vantaggio; V autorità del 
quale sarà in conseguenza per ciò che concerne il no- 
stro proposito tanto più grande , inquantoché parte ap- 
punto da uno scrittore preoccupato da spirito di parte 
e nemico del sangue dell' eroe. Dio sa cavare i figli di 
Àbramo anche dalle pietre. Ecco infatti le sue genuine 
parole: « Ma siccome era uomo prudente (C. Colombo), 
» ritornato che fu in Ispagna colla nuova del primo 
» discoprimento, supplicò ai re cattolici che avessero a 
» bene che il loro figliuolo, il principe don Giovanni, 



, 
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» li accettasse per suoi paggi. I quali ^ano doD Di^o 
» Colon figlio legìttimo e maggiore Jeir ammiraglio e 
• altro suo figlio doL FedinaDdo Colombo cbe oggi 
» Tire: il quale è yiituoso caTaliero, di molta nobiltà 
» e afibiililà, di dolce conTersazioDe, e dotto in dÌTerse 
» scienze e in ispecial modo in cosmografia, e di cui 
» la Cattolica Maestà fci meritamente conto come di un 
» si ben creanzato famiirliare e servitore , e come lo 
» ricliiedono i serrili dell* ammiraglio suo padre. E 
■ cosi il princi{>e don Gjovanni trattò bene questi suoi 
» fiirli e godettero dei suoi fcyori e stettero nella casa 
» di lui tinche Dio lo chiamò alla sua doria nella città 
» di Salamanca Y anno <497 » »1 i. 

E questa è la teslimoLÌanza dell'Oviedo, che a pro- 
Y:ir r illeirittimitk di don Ferdinando ci minacciò il ca- 
nonico avversario? Ouesla è la testimonianza, doìU la 
portée { secondo le espressioni del signor D** Avezac ri- 
pL>rtate dal canonico ■ m pcat cchappfr qu à un esprit 
intiereìncìit prt^i^t'ìm f Questa è la testimonianza ( per 
nfiortai-e le parlale dello slesso D' Avezac in italiano), 
la importanza drlla quale non può sfuggire che ad uno 
spirito inlieramt'ijte prevenuto ? Ma di spiriti intiera- 
iDente prevenuti ve ne sono di due specie , quelli alia 
Chiedo, e auibe a uiOvlo del signor D' Avezac e di 
tulli i nemici più o meno aperti o mascherati di Co- 
lombo da una parte , e dall' altra quelli , che stanoa 
per la grandezza del suo genio , delle sue segnalate 
virtù coronate dalla scoperta del Nuovo Mondo, come 
aiK-be nei tempi antichi ve n' erano di due sorte di 

* 

{D Mas come era prudenie hombre. 
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prevenuti, qaellt contro la stoltezza della croce e quelli 
per questa stoltezza. 

Ma Teniamo ora più strettamente air argomento. Che 
cosa è che dice Oviedo? Egli dice che Cristoforo Colombo 
ritornato che fu dal primo scoprimento supplicò i re 
cattolici che avessero a bene che il loro figlio il prin- 
cipe Giovanni , ricevesse per suoi paggi i figli di Co- 
lombo, che erano don Diego Colombo figlio legittimo e 
maggiore delF ammiraglio, ed altro suo figlio don Fer- 
dinando Colombo che oggi vive : ma Cristoforo Co- 
lombo non supplicò niente; don Diego Colombo fu no- 
minato paggio anche prima della scoperta , anzi della 
partenza stessa per la scoperta del Nuovo Mondo di 
Cristoforo Colombo, datando la nomina di lui dagli 8 
maggio i 492 ('l ). Ora, al suo ritorno che fu sullo spi- 
rare del mese di aprile del i493, il figlio di Colombo 
era già nominato paggio del principe don Giovanni da 
pressoché un anno. D' altra parte non fu dietro le 
proprie istanze che Colombo avrebbe potuto aspirare a 
tanta distinzione e favore per ilue suoi figli ad un 
tempo, e quel che più monta per un bastardello fra 
({uesti (avendogliene la Corte già concesso abbastanza 
dei favori e privilegii contro il parere di molti e in- 
fluenti cortigiani, più realisti del re e della regina stessa 
colla solenne convenzione stesa in S. Fé di Granata 
nel 1592, e coir accordargli tutto quello che aveva vo- 
luto^ senza che avesse a dimandare e pretendere an- 
che questi altri , posti come di lustro e di somma di- 
stinzione appresso gli spagnuoli^ grandemente gelosi in 

(1) V. Collezione Diplomatica voi. II N. 11. 
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quella Corte del più severo cerimoniale); ma fa invece 
di sua spontanea volontà , o come dicesi di moto pro- 
prio , che la regina assunse a tanto onore i due fi- 
gli di Colombo. 

Come vedesi, Oviedo comincia assai male per i no- 
stri avversarii , col falsare, cioè, con arte o per igno- 
ranza, sia per la data che per l'iniziativa, un fatto la 
cui importanza non può proprio sfuggire, échapper, ad 
alcuno per farsi poi strada ad asseverarne uno anche 
più grosso a carico di Ferdinando Colombo , anzi del- 
r eroe e del figlio ad un tempo, come bellamente si 
danno ad intendere gli avversarii stessi. Ma Oviedo non 
ha detto niente di tutto questo , anzi ha detto tutto il 
contrario. Che dice egli infatti ? Che Colombo sup- 
plicò i re cattolici per far ricevere come paggi i suoi 
due figli, « i quali erano don Diego Colombo figlio le- 
» gittimo e maggiore deir ammiraglio, ed altro suo fi- 
» glio don Ferdinando Colombo che oggi vive. » Ma 
non vede il Rev. Sanguineti che qui Oviedo nulla dice 
a carico dì Ferdinando? Edio in ciò non ne voglio 
maggior prova del nostro canonico stesso: « All'uno é 
» dato, ei dice, il titolo di legittimo, air altro nulla » . 
Se nulla , questo titolo non gli è tolto , e voi volete 
argomentare (Ja un nulla, da ciò che non è, ad un fatto 
positivo ? Ma che razza di ragionare gli è questo ? Dissi 
argomentare, e dissi male , voi volete asserire chiara- 
mente questo fatto stesso e dichiarare che quelle pa- 
role « rendono inammissibile e ridicola ogni interpre- 
» tazione» (1), mentre avete appunto bisogno delP in- 

(1) V. Canonizzazione di C. Colombo, Giornale Ligustico 
anno II pag. 401. 
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terpretazione e di un argomentazioDe della peggior ri- 
sma per asseverare una falsità ingiuriosa sommamente al- 
l' eroe e al figlio , insussistente , e che air Oviedo non 
venne neppur per un momento in mente. Contra" 
riorum contraria sunt consequentia; ma sapete che cosa 
sono i contrarii, quale il vero confronto e parallelo che 
parli altamente chiaro ? Son due esseri che abbiano 
natura, attributi o qualità toto coelo diverse : cosi sono, 
per esempio , contrarii il nero e il bianco , T amaro e 
il dolce, il vino e T acqua, il galeotto matricolato e il 
più perfetto gentiluomo ; ecco i due contrarii che par- 
lano chiaro, e di cui uno respinge r altro. E cosi per 
parlare della fattispecie sarebbero contrarii, e il con- 
fronto parallelo sarebbe altamente chiaro, se Oviedo 
avesse detto don Diego Colombo figlio legi ttimo e mag- 
giore deir ammiraglio, ed un altro suo figlio naturale, 
Ferdinando Colombo che oggi vive. Allora si che non 
vi sarebbe d' uopo di interpretazione , e che la locu- 
zione sarebbe chiara; né Oviedo, che sapeva parlar chiaro, 
senza riguardi a persona e circostanze, quando si trattava 
di asserire cose insussistenti e falsità , non avrebbe o- 
messo di asserire una verità conforme ai doveri che gli 
incombevano nella sua qualità di storico, il tutto ap- 
punto per non tradire la verità storica in grazia di Co- 
lombo che gli andava poco a genio. 

Voi non vedete che il titolo di legittimo dato a don 
Diego si estende tacitamente neir economia e nello spi- 
rito di quella locuzione anche a don Ferdinando; e che 
Oviedo non replicò né doveva replicare quel legittimo a 
proposito di Ferdinando senza commettere un ridicolo 
pleonasmo? Non vedete che la cosa veniva naturai- 



— se- 
menta da sé , come nataralmenle ne fenica dalla pa- 
rola maggiùre applicala a don Diego , che Ferdinando 
Colombo era il mmare, ossia i4 secondogenito, se quegli 
era il maggiomato ? E senza che qaesta parola di mi- 
nore secondogenito sia stata proferita a riguardo di 
Ferdinando , non vedete che se ne ha V equivalente 
nelle parole : « altro suo figlio don Ferdinando Co- 
lombo che oggi vive. » 

Non vi colpisce quella parola don, che importa la 
nobiltà in lui trasmessa coi natali del padre? né siete 
tocco alle lodi insigni che dà a quest" altro figlio vi- 
vente deir eroe mal corrispondenti nel supposto e non 
armonizzanti colla taccia di bastardo lanciatagli in viso 
tVi capite Ubriy o dirò meglio in capo air elogio ? 

Non riflettete a quella parola majoTy giova ripeterlo^ 
maggiomato, ainé^ che implica V idea di minore ossia di 
secondogenito in don Ferdinando, vocabolo quest'ultimo 
che avrebbe nel vostro sistema dovuto necessariamente 
soggiungersi da Oviedo a parlar con precisione, e ciò 
per indicare in Ferdinando la persona di secondogenito 
com' era intenzione dello storico di farci sapere e come 
la cosa era realmente, avvegnaché don Ferdinando po- 
teva essere il secondogenito, il terzogenito e via discor- 
rendo , vocabolo , ripetesi , che V Oviedo non aggiunge 
perché che don Ferdinando fosse il secondo figlio del- 
l' eroe era pubblico e notorio , e perché ciò credeva 
Oviedo abbastanza indicato da quel major , come per 
identità di ragione da quel legUlimo che precede cre- 
deva abbastanza indicata la legittimità del secondoge- 
nito ? Ma r Oviedo si spiega anche più chiaramente in 
altri due passi ; nel primo dice che don Diego Co- 
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lombo ffa figlio primc^èDÌto di Cristoforo Colombo « e 
nel SRBoondo che (l'eroe) trasse seco don Ferdinando 
Colombo suo figlio minore : « Trahia con sigo a don 
Fernando Colon, m k^jo menar • (1). 

Ora non si dà idea di minore senza maggiore ; di 
secondogenito senza primogenito; uno implica T altro, e 
nel medesimo grado , qualità e condizione, quanto alla 
figliazione, uno non fa numero. Il bastardo, secondo le 
leggi, gli usi, i costumi^ le prescrizioni della Religione, 
e secondo V opinione pubblica, non è della famiglia che 
è costituita dalla legge e dalla natura ad un tempo. 
Egli come concepito e nato fuori del matrimonio , in 
onta alle prescrizioni della legge civile , divina ed ec- 
clesiastica ad un tempo , figlio della vergogna e còme 
tale clandestino ed estimato di sua natura a vivere 
nella penombra , e morire come tale , salvo il caso di 
l^ittimazione , non è, non fa parte , come dissi , della 
famiglia regolarmente costituita: non è riconosciuto come 
tale né dalla Società , nò dai parenti , né dalla legge, 
che gli assegna ben altro trattamento e considerazione 
che al legittimo. Egli é come una foglia avvizzita, che 
si stacca dalF albero, né é destinata a far pompa delle 
sue frondi e de' suoi frutti ; è un parassito. Il conta- 
dino chiama bastardi quei rimessiticci superflui e tri- 
stanzuoli delle piante , che sbarbica e destina ai giu- 
menti od al fuoco. 

Oviedo con quel li «"figlio legittimo deli' ammiraglio » 
non ebbe altro scopo che quello di ben individuarci la 
persona dì don Diego chiamato alla successione dei 

(1) Oviedo Storia generale e naturale deUe Indie lib. IIJ 
cap. VII, pag. 75, 
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maggiorasco , e in cui tutto doveva per conseguenza 
concentrarsi lo splendore e la gloria della casa di Co- 
lombo. Don Diego a differenza di don Ferdinando era 
nato in Portogallo , da matrimonio ivi contratto e da 
donna ivi nata e defunta; dovea quindi in quanto al- 
l' orìgine ben circostanziarsi da Ferdinando. Ferdinando 
Colombo invece era nato in Ispagna , da matrimonio 
quivi contratto , da madre spagnuola e in Ispagna 
sempre vissuta e conosciutissima come quella che era 
della cospicua e numerosa famiglia degli Àraoa di Cor- 
dova: per lo che un rapido tocco in quanto alle origini 
bastava. In quanto al resto, Oviedo si spiccia in breve 
per ciò che riflette don Diego: « Almirante don Diego 
» Colon que en la verdad fue buen caballero e ca- 
» tholico » (\). Ma quanto a don Ferdinando non può 
non esimersi dal fargli V elogio specioso che ho sopra 
riportato, come i suoi meriti , la sua grande virtù e 
figura che faceva nel mondo richiedevano. 

Aggiungi che senza neppur fargli villania, ma al solo 
effetto di ubbidire alle prescrizioni della storia che vuol 
essere maestra di verità , se avesse Oviedo voluto e- 
sprimere quello che gli vogliono far dire gli avversarii, 
avrebbe dichiarato nettamente che Ferdinando Colombo 
era figlio naturale dell' eroe. Oviedo era uomo di buono 
stomaco e disse di peggio a carico deir ammiraglio. Se 
poi per riguardi di amicizia, di convenienza e di stima 
avesse voluto dissimulare e tacere, si sarebbe espresso 
diversamente ; per esempio: V ammiraglio ebbe due fi- 
gli don Diego Colombo primogenito e don Ferdinando 

(1) OvjEDo St, gen. e nat delle Indie lib. IV. cap. 2. 
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figlio minore, come fece qaelP Aivarez di Ck^lmenar che 
ci fa sapere negli Annales H Espagne et de Portugal 
« qu* il ( C. Colombo ) avait eu deux femmes : dona 
» PhiUppa Mogniz PerestreUo, et dona Bealrix Enri- 
» quez » (1 ). Stiamo a vedere che costoro , secondo 
r ordinaria e speciale loro logica o maniera d^ argo- 
mentare, diranno che Filippa Mògniz Perestrello e la 
Beatrice Enriquez de Arana erano due concubine del- 
l' ammiraglio per la evidente e perentoria /agicme che 
r Alvarez non dà alla Filippa la qualifica di moglie 
deir eroe! Onde disse ben a ragione ed a proposito il 
chiaro conte Roselly « fonder une accusation d' il- 
» legitimiié uniquement sur V aòsence d' une répétition 
» qu' on ne devait pas faire , qui eàt été ridicule , et 
» presque grotesque^ est se montrer bien at« déporvou 
» de raisons serieuses » (2). 

Cosa singolare ! Costoro non credono, quando si tratta 
di scemare la gloria delP eroe, a Oviedo , che parla 
chiaro ed esplicitamente ; e poi vogliono per forza che 
dica ciò che non dice quando si tratta di affibbiargli 
delle inonestà e vergogne. Che non credano neppure a 
quello che Oviedo dice espressamente, io non ne voglio 
altra prova che il nostro canonico. Egli nella vita del- 
l' eroe stampata nel 1846 a pag. 57 ha queste pre- 
cise parole: « L' Oviedo afferma che V ammiraglio non 
» potendo resistere alla volontà risoluta della sua gente 
» di dar la volta indietro, capitolò con essa che fosse 
» contenta di procedere ancóra per tre giorni ; che se 



(1) Alvarez de Colmenar, voi. I, pag. 469 Amsterdam 1745. 
{2) Satan p. 121. 
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dentro questo termine nulla avesse scoperto , si sa- 
rebbe acconciato a drizzar le prore verso la Spagna... 
Noi lasciando da parte queste invenzioni facciamoci 
ad assistere alla memoranda scoperta del nuovo 
mondo. » E a pag. MS: « Se crediamo, ei ripiglia, 
allo storico Oviedo , quel marinaio , che fu primo a 
gridar terra e che perciò richiedea la promessa mer- 
cede, fu cosi indispettito di vederselo rapire dall'am- 
miraglio , che passò in Marocco e si fece musul - 
mano ». Ma il più bello si è che il nostro canonico 
nella Appendice alla memoria sulla canonizzazione di 
Cistoforo Colombo regala a questo malcapitato Oviedo 
la taccia di crudele e di disumano , e lo marchia di 
una meritata, come egli dice, nota di infamia. Armato 
da prove desunte da autori di questa natura, ancorché 
fossero recise ed esplicite, qual assegnamento potrebbe 
farvi egli , a sua stessa confessione , per il trionfo di 
una causa perduta? Pensiamo poi quando sono pro-^ 
prie invenzioni non già di Oviedo , sibbene del pole- 
micista canonico ! Non si toglie a un individuo la sua 
qualità e il suo possesso di stato di figlio legittimo 
con invenzioni e sogni da menti inferme, con fole peggio 
che da romanzi. 

Lo stato civile, il riposo , la tranquillità , e la sicu- 
rezza degli individui e delle famiglie riposano su ben 
altre basi. Come , ripeto , il nostro canonico vuol fare 
tanto assegnamento suir Oviedo per ciò che non dice , 
mentre quando si tratta di abbassare V eroe , di sce- 
mare r importanza della sua grande intrapresa non gli 
si può credere, come egli ne conviene, nemmeno in ciò 
che dice senza ambagi, ed espressamente? Se al cano- 
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Dico non piace queir uniquement del conte Roselly, fondi 
pure il suo sistema sulP insieme della tradizione delle 
testimonianze e documenti che nulla dicono come ab- 
biamo veduto, che per noi è tutt' uno. Documento viene 
a docendoy e questo ad ónta della sua pretesa evidenza 
storica 1 1 A me pare che non insegnino niente , come 
Io sembra a tutti coloro che sono dotati di buon senso, 
e che hanno gì' intelletti sani. 

Ma ve ne ha un' altra evidenza storica che dob- 
biamo notare. Oviedo, come si è veduto, parla con 
singolare encomio di Ferdinando Colombo, tanto le sue 
alte prerogative e virtù parlavano chiaro. Ma Ferdi- 
nando Colombo non sapendo per nulla buon grado ad 
Oviedo di queste sue lodi mentre parla d' altra parte 
sconvenientemente del padre suo , taccia per tutto il 
capo X della vita che il detto Ferdinando scrisse delFim- 
mortale navigatore , taccia ripeto di falsità , di inesat- 
tezza e peggio r Oviedo vivente. « Se quel che ab- 
» biamo detto di sopra (è Ferdinando che parla) di 
» tante isole e terre ed immaginate da persone che 
» furono quasi a' nostri di , consta esser favola e va- 
» nità , quanto più si dovrà stimar falso quello che 
» Consalvo Fernandez di Oviedo nel terzo capitolo della 
» sua naturale istoria delle Indie si immagina , a cui 
» par con certo suo sogno, che ei recita, aver piena- 
» mente provato, che già fu un altro autore di questa 
» navigazione dell' occidente , e che gli spagnuoli eb- 
» bero il dominio di quelle terre» (1). E giù di que- 
sto passo per tutto il detto capitolo che consta di ben 

(1) Ferdinando Colombo, Istoria di C, Colombo^ pag. 47 
ediz. di Venezia del Lovisa, anno 1738. 
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sei pagine e mezzo. Oviedo non solo vive nel mentre 
che Ferdinando Colombo parla siffattamente di Ini , 
ma gli sopravvive (essendo morto Ferdinando Colombo 
nel 1539) anche per langa serie d'anni, avvegnaché 
scriveva ancora nel i 478 ; ma tace assolatamente in 
proposito. Che occasione più bella di spiegarsi un po' 
meglio, di apportare mi po' più di luce , come direbbe 
il generale Lamarmora, al modo di esprimersi secco e 
troppo conciso di cui sopra; che dà occasione al no- 
stro canonico e socii di prendere cosi grossi marroni , 
di dire in breve spiattellatamente ciò che il nostro ca- 
nonico vorrebbe che dicesse, o in altri termini che da 
un bastardo non potevasi aspettare di meglio ? E invece 
niente di tutto questo : Oviedo tace , indizio più che 
certo che la posizione di don Ferdinando era inappun- 
tabile , e che questi avea buono in mano di parlar 
forte e chiaro. 

Il silenzio di Oviedo è di una eloquenza che non ab- 
bisogna di commenti. Ora dell' Herrera. 



— 63 — 



CAPO IV. 



Sanguineti confessa che V Herrera non ha inteso al- 
alludere all' illegìttima nascita di don Ferdinando se 
non in appoggio del testamento quando venne in do- 
minio del pubblico air epoca della lite , e cosi come 
vedesi dietro una diceria che non ebbe seguito. Ma il 
nostro canonico incorre fin da principio in due ben 
gravi errori , uno di diritto e V altro di fatto. Di di- 
ritto, in quantoché un testamento pubblico è fin dalla 
morte del testatore di pubblico dominio. Di , fatto in 
quantoché il finale testamento di Cristoforo Colombo 
era conosciuto pubblicamente in Ispagna air epoca della 
costui morte , e molto più dopo la stessa in occasione 
dei varii piati che i figli delP eroe ebbero a sostenere 
per conseguire ciò che era loro dovuto quali eredi del- 
l' ammiraglio. 

Da tutto questo si raccoglie a detta del canonico San- 
guineti che si aspettò V epoca della lite per sapere che 
Ferdinando Colombo era figlio illegittimo delP eroe ; e 
a saperlo per bocca dell' eroe stesso, e cosi ottantadue 
anni e più dopo la morte di costui, mentre prima non 
lo si sapeva punto, anzi per bocca dell'eroe si sa- 
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peva tatto il contrario. Pare impossibile che si debba 
assistere a contraddizioni , e bambinaggini siffatte per 
parte di nomini che pnr vorrebbero apparir serii. 

Il nostro canonico aggiunge : « che la testimonianza 
» deir Oviedo e quella (l' interpretazione) che fa data 
» al testamento di Colombo fecero cosi interpretare 
» anche V Herrera ». Ma se si parla dell' epoca delia 
lite, r Herrera non aveva bisogno di interpretazione' per- 
chè era vivo e scriveva ; se dopo , T Herrera fu inter- 
pretato invece tutto il contrario di ciò che vorrebbe 
Tavversario, come può vedersi dalla tradazione del P. 
Nicola Àcosta, che data da duecento diciassette anni, e 
che è, eh' io mi sappia, la più antica di tutte. 

Il P. Acosta così vicino di tempo e di luogo all'Her- 
rera parmi che fosse in caso più d'ogni altro di sa- 
pere qual era lo spirito , ossia la mente delF Herrera, 
che va per buona sorte perfettamente d' accordo colla 
lettera. Non basta. Dedicando egli la sua traduzione 
air illustre Presidente Delamoignon, che oltre ad essere 
uomo di legge lo era probabilmente anche di lettere, 
abbiamo in ciò un altro indizio che tale era la tradi- 
zione non solo in Ispagna , ma anche in Francia, vale 
a dire che Cristoforo Colombo fosse legato in legittimo 
matrimonio colla Beatrice Enriquez , e che V Herrera 
parlasse di conformità. 

Anche V interpretazione del conte Roselly è ante- 
riore a quella di Davezac, interpretazione quest^ ultima 
che accoglie a braccia aperte il canonico avversario. 

L' Herrera non disse dunque, anche a testimonianza del 
P. Acosta di gran lunga più autorevole degli avversanti 
e per vicinanza di luogo e di tempo come si è detto 
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e più di tutto per essere perfettamente informato di 
ciò che s' era passato alP epoca della lite per la suc- 
cessione del maggiorasco, V Herrera non disse, ripeto, ciò 
che a visionarii al par. di essi , parve che dicesse. Ma 
sentiamo T Herrera, che ha queste precise parole: « JE- 
» gli (C. Colombo) si ammoglia con donna Filippa Mu- 
» nìz di Perestrello, ed ebbe da esso don Diego Colon 
» e in seguito da donna Beatrice Enriquez , nativa di 
» Cordova, don Ferdinando uomo pieno di virtù e d'i- 
» slruzione. » Questo passo è così ovviò , cosi sem- 
plice e naturale che solo ad uno spirito prevenuto può 
prestar appiglio a denigwir Te.roe e il ifiglio, ed io met- 
terei pegno che fra dieci uomini prudenti, savii e nuovi 
affatto della quistione neppur uno yi darebbe il signi- 
ficato che gli avversarli vi annettono. Essi lo citano ji 
loro vantaggio , e ne contiene invece la più evidente 
condanna. QuelFe è congiuntivo, e gli avversarii ne fanno 
un avverbio disgiuntivo. Quel li « si ammoglia se maria» , 
adoperato nel primo caso implica anche il secondo; la 
ripetizione era inutile essendo logicamente sottintesa. 
Se no, THerrera, scrittore di regola esatto e spagnuolo, 
e come tale assai cognito delle cose successe in Ispagna, 
avrebbe adoperato ben altri vocaboli per indicare la 
liaison galante e Tillegittimità del figlio dell'eroe; tanto 
più che egli scriveva e fioriva in tempo in cui non solo 
Cristoforo Colombo e il figlio di lui erano morti, ma 
si era anche ^stinta tutta la linea maschile * dell' eroe 
medesimo , .onde non v' era più neppur motivo; a sup- 
posti riguardi. 

Ma un altro passo anche più luminoso delF Herrera 
che completa il primo è il seguente: « Don Cristoval 
» Colon primo almirante de las Indias, aviendo vivido 

DoNDERo. L'onestà di C. Colombo, 5 
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» mnchos anos , avezindado, y casado en Espaoa » , 
che tradotto in italiano suona : « Cristoforo Colombo 
» primo ammiraglio delle Indie, avendo vissuto molti 
» anni domiciliato e maritato in Ispagna » (1). Questo 
passo è perentorio e decisivo né ammette interpreta- 
zione, cavillo sofisma di sorta in contrario. Il cano- 
nico senti il colpo decisivo di questa calzante sentenza 
del gravissimo storico, e cerca di schermirsene con dei 
sotterfugi, che sono un errore peggiore del primo e che 
fa vedere che in lui può più un puerile puntiglio che 
r amore della verità , di cui si mostra cesi amante a 
parole. Infatti, dopo aver premesso « che V aiutante di 
» campo (il P. Marcellino da Civezza)... veduto il cava- 
» liere barcollare in sella rispetto air Herrera , corre 
» in suo aiuto e mena gran rumore d' un altro passo 
» dello stesso storico , ammanito dal Roselly, in cui si 
» dice che C. Colombo visse molti anni avezindado y 
» casado en Espana^ che significa domiciliato e mari- 
» tato in Ispagna » , soggiunge : « II panegirista ( il 
» detto P. Marcellino) ha egli veduto ciò che ho già 
» osservato a proposito di queste parole? Se si, come 
» può dissimularlo? Se no, come entrare, e con tanta 
» sicurezza, in una quistione senza averla esplorata in 
» tutte le sue parti? » (2). Ma buon per lui che il 
P. Marcellino non V abbia bene esplorata , poiché se 
r avesse esplorata gli sarebbe toccata male assai , cioè 
al nostro canonico. Questi con non meno sicurezza di 
darci ad intendere delle fiabe in luogo di verità, e dal 
tono con cui si indirizza al panegirista credendo di a- 

(1) Herrera, Descrip, de las islas y tierra firma del 
mar Oceano ecCy cap. 1. 

(2) Origini di Fe7'dinando Colombo p. 16. 
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ver buono in mano da farlo allibire, non si avvede in- 
tanto della meschina figuria che va a fare coir incap- 
ponirsì in errori che non possono sostenersi. Vis consi- 
Hi espers mole ruit sua. 

Ora se il panegirista non ha veduto o ha dissimulato 
vedendo, se non ha esplorata , in tutte le sue parti, la 
quistione, mi proverò di rispondere alla meglio io che 
qualche spiracolo ne ho avuto. Ma prima di tutto fa 
d'uopo riportare per intiero il passo dell'Herrera affin- 
chè il nostro contraddittore non ci accusi di riportarlo 
a brani, ossia smozzicato per temerne la luce. Ecco 
dunque che cosa dice V Herrera: « In questa arte (di 
» navigare) hanno grido gli spagnuoli sopra tutte le na- 
» zioni del mondo, perchè regnando in Castiglia e Leone 
» griilustri re cattolici don Ferdinando V e donna Isa- 
» bella, regina prudentissima e valorosissima, ed in 
» Portogallo don Giovanni II detto il Pellicano, il quale 
» sarà sempre degno di memoria, don Cristoforo Co- 
» lombo primo ammiraglio delle Indie, avendo vissuto 
» molti anni domiciliato e maritato in Ispagna, col 
» consiglio di Martino di Boemia portoghese, nativo 
» deir isola di Fajal , famoso astrologo, e specialmente 
» giudiziario, e di altri ai quali lo comunicò, die prin- 
» cipio allo scoprimento della quarta parte che oggi 
» si conta del mondo, e la maggiore di tutte » (I). 

Qui si fa, prò re nota, prima di tutto osservare al 
signor canonico, che secondo il suo modo di argomen- 
tare, se il re Ferdinando e la regina Isabella possono 

(1) « Porque regnando en Castilla y Leon los esclareci- 
dos Reyes catholicos don Fernando V y dona Ysabel Reina 
prudentissima y valerosissima, y en Portugal D. Juan se- 
^undo dicho Pelican, el que siempre sera digno de memoria 
don Cristoval Colon, primero almirante de las indias, aviendo 
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dirsi dietro il racconto delPHerrera, preso materialmente 
alla lettera, né più né meno che erano sovrani di Leone 
e di Gastiglia , non erano punto marito e moglie per 
la potissima ragione che lo storico non lo dice; tutto- 
ché niente fosse di più certo che nel concetto delPHer- 
rera erano tali : e perchè, mi par di sentire il nostro 
canonico, non dire che era sua moglie o che era suo 
sposo ? Io rispondo perché non ne era bisogno ; che e- 
rano marito e moglie era pubblico e notorio. 

Ma sentiamo i commenti che il canonico fa al pre- 
fato testo deir Herrera : « L' Herrera , egli dice , scri- 
» veva appunto nel bel mezzo di quel periodo di sesr 
» santa anni , in cui il Portogallo rimase incorporato 
» alla Spagna. Perciò questo nome non suonava allora 
» diversamente da Penisola Iberica. Parlando dunque 
» d'un forestiero che, abbandonata la nativa Italia, era 
» andato a stabilirsi in (juelle .regioni, lo scrittore non 
» aveva a far distinzione che V eroe si fosse fissato e 
» accasato prima in una provincia e poi nelTaltra. » 

Fin qui Sanguineti. Non si possono commettere più 
inesattezze, né pigliare più abbagli in un minore spazio 
di tempo e di luogo. Nego prima di tutto che V Her- 
rera scrivesse nel bel mezzo di quel periodo di ses- 
santa anni in cui il Portogallo rimase incorporato alla 
Spagna. Egli scriveva all' epoca della lite per la suc- 
cessione al maggiorasco istituito da Colombo; e questa 
cominciò nel 1587 e fu chiusa nel 1606. Nego in se- 



vivido muchos anos, avezindado y casado en Espana, con el 
consejo de Martin de Bohemia, portugues, naturai de las i- 
sla de Fayal, famoso astrologo y en espicial judiciario y de 
otros con quien lo comunico, dio principio al descubrimiento 
de la quarta parte que oy se cuenta del mundo y la mayor 
de todas. » (Herrera, luogo citato.) 
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condo luogo che il nome di Spagna non suonasse al- 
lora che Penisola Iberica. Si continuò invece sempre a 
dire Spagna e Portogallo. Nego anche che THerrera 
non avesse a far distizione che Y eroe si fosse fissato 
e accasato prima in una provincia e poi nelf altra. 

L a precisione e V esattezza nel riferire i fatti con 
tutte le loro circostanze di luogo , di tempo e di per- 
sona é r anima della storia , e queste cose V Herrera 
ie sapeva a menadito, se no avrebbe forse ottenuto il 
suffragio del nostro canonico che lo riguarda « come 
» esemplare di critica e scrupolosa esattezza nelP e- 
» same ed impiego di documenti » , con aggiungere che 
« gode grandissima riputazione ed autorità » ; ma di 
questa grandissima riputazione ed autorità non potrebbe 
al certo godere nel giudizio di scrittori assennati e di 
critica severa. 

« Avverto di nuovo , é Sanguineti che parla , che 
» quando si tratta di un matrimonio, che ninno nega 
» poter essere avvenuto, si è sempre fuori della qui-* 
» stione » . Apriti o cielo. Fin qui, dico io, si è sempre 
creduto di essere proprio nella quistione; e che anzi 
questo fatto ne fosse «tutta la base. Se il canonico non 
lo nega più attualmente , la quistione è finita. Ma a- 
dagio a ma' passi. Egli soggiunge: « questa (quistione) 
» versa non sulle nozze della Enriquez , ma suir ori- 
» gine di Ferdinando » . ^oi invece credemmo sempre 
che versasse sulle une e sulle altre ad un tempo : e 
se il Rev. Sanguineti , contro quello che scrisse inai 
sempre, ora decampa in parte dalla quistione in vista 
dei forti argomenti che gli si sono addotti , compreso 
queir umile ed ordinario del povero sacerdote Grillo, 
che trovasi notato a pag. 160 dalla mia, Dissertazione, 
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tanto meglio, è già tanto di guadagnato e ci giova spe- 
rare che il Rev. canonico , meglio riflettendo , farà il 
passo restante e definitivo. 

Ed infatti, oltre la caduta che attribuiva alPeroe, non 
ostante T obblio di un momento (I I) F impenitenza finale 
di tant' uomo , delT uomo religioso e virtuoso per ec- 
cellenza gli venne a sapere, ben riflettendo, di paradosso. 
Ha già fatto , lo ripelo , un passo , farà T altro anche 
più maturatamente considerata la cosa: initio opus est, 
edera res espediet. Nella via del bene come in quella 
del male il primo passo é quello che più costa. 

Ma teniamo dietro al nostro contraddittore. « Che 
» r Herrera nel brano citato, egli ripiglia, abbia da in- 
» tendersi in quel senso che io ho accennato , lo vo- 
» glio far dire al signor Roselly e al compiacente ar- 
» ticolista dair Herrera medesimo * . Badate bene, ca- 
nonico mio , che V Herrera dirà loro V opposto di ciò 
che vi date ad intendere col signor D' Avezac e se- 
guaci , e che lo stesso signor Harisse ( non ostante le 
sue eccentricità air americana unite a molta erudi- 
zione), fiutando in questo fatto o punto speciale che ha 
tratto air Herrera il vento che spira, vi lascia in asso 
come Caio Gracco in Roma e si unisce loro, meliorem 
partem elegit. « Basterà , ripete Sanguineti , eh' io ri- 
» porti per intiero il passo che ci fu dato da loro 
» smozzicato. » Io invece non V ho dato smozzicato , 
ma riportato nella sua integrità come sopra , per far 
vedere che non se ne teme punto né la parte , né 
il tutto, ossia r intiero. « Si vedrà dunque dal passo 
» intiero dello storico che egli riunisce molti anni 
» sotto un solo punto di vista, e tratta promiscuamente 
» delle imprese di navigazione della Spagna e del Por- 
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» togallo, come se fossero tutt' una cosa ; e cosi erano 
» al tempo in cui egli scriveva. » 

Ma contro queste fiabe del nostro canonico protesta 
perfino il titolo che V Herrera ha posto in capo alla 
sua opera cosi concepito: Descrizione delle isole e ter- 
raferma del mare oceano che chiamava Indie occiden- 
tali ^ titolo che lo stesso canonico riporta in fine del 
passo deir Herrera nella sua Origine di Ferdinando 
ColombOy e a propria condanna senza avvedersene. Lo 
slesso canonico dimentica di avere scritto altrove (1) 
« che ai tempi in cui il Colombo andava in Porto- 
gallo , tutte le mire erano rivolte a costeggiar V A- 
frica , nìuno pensava air occidente. I più abili piloti 
da più di sessant" anni si peritavano a spuntare un 
capo non ancor superato o conosciuto soltanto per qual- 
che sinistro nome: e per poco senza perder di vista la 
terra, appena si avventuravano a qualche lega più oltre 
dei loro predecessori. » Ora non é di queste navigazioni 
stentate, disastrose e di pochi frutti che si proponeva 
di scrivere , e di cui scrisse di fatti ed ex proposito 
r Herrera, sibbene di queir occidente a cui ninno pen- 
sava, negato fu asserito e trovato, frutto immor- 
tale delle fatiche e dei sudori del nostro eroe , e per 
cui sudò sangue, com'egli si esprime. 

Or dov' è che T Herrera riunisce molti anni sotto 
un solo punto di vista ? Se questi non sono riu- 
niti nella fantasia riscaldata del nostro canonico che 
facilmente travede ciò che vorrebbe , nel racconto di 
Herrera non lo sono certamente. L' Herrera dice infatti 
che gli spagnuoli hanno «vanto di marinai i più esperti 

(1) Vita di C. Colombo p. 18. 
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del mondo, per le cose che verrà dicendo in appresso; 
e per questi spagnuoli intende gli spagnuoli propria- 
mente detti, non portoghesi come vedrassi più appresso; 
i quali spagnuoli sotto la Scorta di Colombo avendo 
fatto la scoperta più grande che pensiero umano po- 
tesse immaginare , e fatto più progressi in pochi mesi 
che non avessero fatto i portoghesi in ottani' anni , e- 
rano quindi saliti in tanta estimazione di- se stessi che 
si consideravano i primi marinai del mondo. Queste 
parole, olire ad essere le due nazioni, cioè Spagna e 
Portogallo , di que' giorni rivali , corrispondono perfet- 
tamente al concetto dell'eroe, che asseriva che -se gli 
era data mente si sentiva di far cose più belle che 
non avevano fatto i portoghesi. Il grand' uomo attenne 
parola. Ma sentiamo V Herrera che va a dircela egli 
la causa per cui i marinai spagnuoli erano saliti in 
tanta estimazione. « Perché regnando in Castiglia e Leone 
Ferdinando V. e Isabella, e in Portogallo D. Giovanni 
II, Cristoforo Colombo , primo ammiraglio delle Indie , 
die principio allo scoprimento. » Ecco ciò che dice T Her- 
rera, e invece di essere più anni che riunisse in un 
sol punto di vista, è appena, e forse neppure un anno 
ed un sol mese, come se avesse detto, regnando in Ca- 
stiglia e Leone i re cattolici ecc. , in Portogallo Don 
Giovanni lì, in Inghilterra. Arrigo VII e in Roma Ales- 
sandro VI , costume usato da più storici specialmente 
deir età di mezzo , Cristoforo Colombo scoperse V A- 
morica. 

Ed è anche men vero il dire che T Herrera tratti 
promiscuamente delle imprese di navigazione della Spa- 
gna e del Portogallo come se fossero tutta una cosa , 
mentre tutf una cosa non erano davvero, ma loto coelo 
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diverse 1' una dall' allra, come ne era V obbietto e il 
risultato. V obbietto delle navigazioni de' portoghesi le 
Indie orientali costeggiando T Africa, e quello di Co-. 
l(jmbo cogli spagnuoli da lui guidati V occidente colla 
scoperta del Nuovo Mondo. Ma, obbietterà il canonico: 
r Herrera dice anche che Colombo « cominciò il disco- 
» primento dopo essere vissuto molti anni domiciliato 
» e ammogliato in Ispagna: » ergo? Ma è appunto qni 
dove fa completo fiasco V argomento del nostro cano- 
nico. Colombo incominciò il discoprimento proprio in 
tempo in cui viveva ed era già vissuto da anni ed anni 
nella Spagna soggetta ai re cattolici. E che appunto di 
questa Spagna unicamente si parli, io non ne voglio 
altra prova che quella desunta dalle stesse parole^ del- 
l' avversante': Nulla datur maior probatio quam prò- 
prii oris confessio. 

Premetto prima un passo di Ferdinando Colombo i- 
storiografo dell' eroe. « Perchè quantunque l' ammira- 
» glio, ei dice, fosse già fuori d' ogni speranza, e sde- 
» gnato vedendo il poco animo e giudizio che trovava 
» nei consiglieri delle Altezze Loro , nondimeno per lo 
» desiderio che d' altra parte era in lui di donar que- 
» sta impresa alla Spagna, si acquietò ai voleri e pre- 
» ghiere del frate » (i). Ma per questa Spagna Ferdi- 
nando Colombo non intende il Portogallo, avvegnaché ci 
ha già detto che Colombo per la slealtà con cui era 
stato ivi trattato, prese tanto odio a quella città e na- 
zione ecc. che non volle porvi più piede. E di conserva 
di questa Spagna parla il nostro canonico. « La Spa- 
» gna dubita e temporeggia , infine assume l' impre- 

(1) Vita, pag. 26. 
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» sa • (I). Che per questa Spagna che assume T im- 
presa si debba intendere il Portogallo? Soggiunge: « una 
» terra espugnata (Granata) e poche spanne di terreno 
» aggiunte air Ispana dominazione » ; ma Granata fu 
aggiunta air Ispana dominazione de' re cattolici, non al 
Portoghese. « Le corone di Spagna adunque avendo do- 
vuto cedere air inflessibile volontà dell' umile piloto 
Genovese » ; ma il Portogallo vi resistette e lo derise. 
Del possesso preso di quelle terre a nome dei reali 
di Spagna v' inscrisse V indirizzo ( nella pergamena) 
alle loro maestà. » (2) 
Giova qui notare che di que' di non era ancora in 
uso il vocabolo maestà, ma altezze reali : la precisione 
prima di tutto. 

« Preoccupava le menti di tutti, e più de' monarchi 
» spagnuoli » (3). 

« Questa volta andò al convento della Rabida per to- 
gliere quinci don Diego e lasciarlo raccomandato in 
Cordova probabilmente air Enriquez ( bella compagnia 
nel supposto avversario), e poi volger le spalle alla 
Spagna » (4). Si vede che qui all' obblio del mo- 
m,en(o non pensava neppur esso Sanguineti, e che Co- 
lombo continuava i rapporti di amicizia e di abitudine 
colla Enriquez. 

« Chi la voleva una punta di Cintra in Portogallo , 
alcuni perfino sostennero che fosse la costa di Spa- 
gna » (pag. 99 Vita). 

• Il Castagneda (governatore del re di Portogallo nel- 

(1) Sanguineti, Vita di C. Colombo, pag. 31. 

(2) Ibi. pag. 98. 

(3) Ibi. 

(4) Ibi, p. 34. 



— 75 — 

r ìsola di Santa Maria delle Azore) a queste minaccie 
(dell' eroe) rispose con impudenza che poco gli calea 
di Spagna » (pag. 102 Vita). 

Capo Vili pag. 105: « Approda a Portogallo e poi 
si reca a Spagna. » 

« Non avea ancora compito il suo tragitto da Vil- 
larranca alla volta di Spagna, quando fu raggiunto (Co- 
lombo) da un messo del re (di Portogallo) che gli of- 
ferse il passaggio alla Spagna per terra, e cavalli sino 
alla frontiera » (pag. 109). 

« Questa pubblicità stessa esigeva dal governo spa- 
gnuolo qualche procaccio per andare incontro alle pre- 
tensioni del Portogallo » (pag. 118). 

Ma sentiamo il Navarete di cui fa tanto conto il 
canonico avversario , e che parla proprio dei tempi di 
Colombo: « Ni' la cautela artificiosa con que se propa- 
li gaban (le relazioni dei viaggi di Vespucci ) por pajo- 
» ses estrangeros, hujendo sempre de aparecer en E- 
» spana, y Portugal, » (pag. 430 note). E il canonica 
aggiunge : « Nulla dirò del Santarem, il quale dal si- 
» lenzio degli Archivii di Spagna e del Portogallo, dal 
» consenso di tutti gli scrittori d'ogni nazione, salvo le 
» poche eccezioni che ognun sa, infine dalle numerose 
» incoerenze intrinseche le 'quali rileva nelle relazioni 
» vespucciane, argomenta e conchiude esser queste una 
* solenne impostura. » (p. 349 ib.) 

« Infatti il Portogallo (soggiunge il nostro canonico) 
» chiedeva che fino a tanto che i limiti (delle rispet- 
» ti ve competenze ) non fossero più chiaramente defi- 
» niti, gli spagnuoli non dovessero navigare a mezzodì 
» più in là del parallelo di Capo Bogiadore , e appre- 
» stava una flotta da mandarsi in Ponente , che però 
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» diceasi destinata per la costa africana » (pag. 122). 
Mi sembra un parlar chiaro. Ecco precisamente gli 
spagnuoli dei quali parla THerrera. Ora, dove è che 
si debba intendere indicata con quel li « Spagna • 
tutta la penisola Iberica ? Non vede il nostro cano- 
nico che queste fiabe le inventa a proposito del- 
l'attuale quistione; o, come dicesi, all'opportunità della 
causa ? Non vede che non ne é , né può esserne co- 
scienziosamente persuaso neppur esso ? Che dirà ora 
r articolista (P. Marcellino) contro cui il nostro cano- 
nico si levava con quel terribile dilemma ? e il signor 
Roselly, contro i quali minacciava nientemeno che il 
quos ego? 

10 contrappongo il canonico d' altri tempi al cano- 
nico d' oggidì , il canonico che scriveva senza un pre- 
concetto di sostenere una fiaba al canonico che parla 
air opportunità dell' attuale vertenza come sopra. Ed 
ecco a che conduce lo scrivere storie o dissertazioni so- 
pra storie, appunti o fatti storici, senza sentimento, op- 
pure il far servire la storia a preconcetti sistemi. 

11 canonico dopo aver detto che THerrera tratta pro- 
miscuamente delle imprese della Spagna, e del Porto- 
gallo come se fossero tutta una cosa, soggiunge: « E 
» cosi erano al tempo in cui egli scriveva » . Ma THer- 
rera non aveva per compito di scrivere le cose come 
erano al tempo in cui dettava le sue storie, cioè 82 e 
più anni dopo la morte dell' eroe, ma com' erano, per 
ciò che ci concerne, al tempo di Colombo. Bella figura 
che vorrebbe davvero far fare all' Herrera col fargli 
scrivere le cose che succedevano a' suoi tempi , per 
quelle di pressoché un secolo avanti ! 

Giova ritenere che alla premessa che gli spagnuoli 
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avevano grido sopra tutte le nazioni del mondo, THer- 
rera fa seguire la causa o il motivo perchè i detti spa- 
gnuoli avevano tanta estimazione e gridon perchè, duce 
Colombo, diedero principio allo scoprimento e scoprirono 
in effetto la quarta parte che oggi si conta del mondo, 
ossia la maggiore di tutte. Ecco chiaramente spiegato 
il concetto dell' Herrera; si avvicinino le due parli del 
discorso, quella con cui si esordisce lo squarcio su men- 
tovato, e quella con cui si chiude, e la cosa è di tutta 
evidenza : una spiega e compie V altra. Il canonico ha 
fatto bene a riportare tutto il passo; forse il conte non 
ci aveva pensato, e cosi senza avvedersene fa causa e 
fallo per noi. Che se poi il nostro contraddittore vuole 
che per quel li « molti anni domiciliato, e maritato 
in Ispagna » preso in senso lato si intenda tutta la 
penisola ad onta di quanto sopra, noi siamo pronti 
a compiacerlo ma a condizione che egli maritato e ac- 
casato ce lo consenta tanto in Portogallo che in Ispa- 
gna. Nel che mirabilmente concorda quanto lasciò scritto 
don Ferdinando nella vita che scrisse del padre suo ^ 
e per modo che THerrera sembra non altro aver fallo 
che riportare le sue parole. Ecco infatti che cosa dice don 
Ferdinando: « Perciocché parca a lui véramente d' es- 
» sere naturale oggimai della Spagna per lo gran tempo 
» che vi era stato, mentre avea atteso a cotale sua 
» impresa , e per avere ancora acquistati figliuoli in 
» essa » (1). 

Or come si spiega questo acquistati figliuoli in essa 
se si suppone abbia egli avuto una sola moglie che gli 
era già morta air epoca della sua partenza dal Porto- 

(1) Ferd. Colombo, St09ia p. 69. Ed. ven. Lovisa. 
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che neir ultimo squarcio specificasse particolarmente i 
due matrimonii di C. Colombo, come vorrebbe il con- 
traddittore canonico , si perchè erano specificati nel 
• primo cui sì riferisce e quadra a cappello il secondo, e 
sopratutto i due figli don Diego e dòn Ferdinando, di cui 
ivi, avuti dalle dette due donne, si perchè astraendo per 
un momento anche dal primo passo dell' Herrera , la 
locuzione « domiciliato e maritato in Ispagna » può com- 
prendere non uno, ma due e tre matrimonii, e più se 
vuoisi, perchè più con una, con due o tre mogli sarà 
sempre vero che un dato individuo sarà vissuto domi- 
rih'ato e maritato molti anni in un dato pae^e ; o in 
altri termini sarebbe come si dicesse che il tale visse 
ammogliato tanti anni , p. e. trenta, né è necessario 
a questo oggetto che si dichiari con quante mogli. 

Da tutto r insieme del suddetto chiaramente appa- 
risce che r Herrera parla di due mogli e legittime dei- 
Terne, come pure di due figli ambedue legittimi dello 
stesso eroe , cioè di don Diego e don Ferdinando , e 
tale è il senso che venne attribuito mai sempre allo 
storico spngnuolo ed in ispecie dal P. Acosta sino al- 
l' Barrisse , il noto scrittore americano. Che quindi 
non è traduttore traditore il signor conte Roselly, che 
ritenuto lo spirilo e il concetto tradusse alla libera il 
passo deir Herrera (traduzione libera di cui ha neppur 
bisogno, tanto è chiaro come si è veduto) ma che tra- 
duttori traditori sono gli avversanti che sostituendo i 
loro preconcetti alle dichiarazioni delf Herrera tradi- 
scono r onoratezza e T onestà somma delP eroe e dei 
figlio ad un tempo. 

Traditori sono delle storie del figlio che sostituiscono 
Patria a Pavia, a Pavia, dico, ove C. Colombo fece i 
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suoi primi stadi; Pavia indicato nettamente dalla storia 
di don Ferdinando. II Patria è una storiella inventata 
dal P. Spotomo , seguita ciecamente dal detto sig. Ca- 
nonico e compiacente ^sig.. D' Avezac ; falsa quest" ai- 
timo un passo della storia dei re cattolici Ferdinando 
e Isabella di don Àndres Bernaldes sostituendo air e- 
dad de setenta anos , di cui ivi^ sesenta , il tutto per 
^ringiovanire di dieci anni V eroe e proporzionar quindi 
anche meglio T età di G. Colombo agli amori colla En- 
riquez, ossia alla liaison galante. E questo non è già 
un tradurre liberamente , conservato sempre lo spirito 
e la mente di uno scrittore , ma un falsarne evidente- 
mente il concetto e la lettera. 

Ferdinando Colombo è dunque per chiara testimo- 
nianza deir Herrera figlio legittimo dell' eroe, ed invece 
di potersi classificare il grave storico spagnuolo fra co- 
loro che vuoisi indichino tale illegittimità , io lo porrò 
fra le testimonianze più esplicitamente favorevoli alla 
stessa. 



DoND^RO, Vonestà di Ù, Colomhù, (> 
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CAPO V. 



Io potrei , come già dissi , rigettare assolutamente 
l'autorità di questo scrittore, perchè non essendo coevo, 
né quasi coevo, la testimonianza di lui non avrebbe 
peso di sorta , se non in quantochè si appoggiasse a 
scrittori coevi o a documenti autentici e di fede degni. 
Egli viveva ai tempi di Nicolao Antonio , a quanto ci 
avverte lo stesso avversario , e quindi possono essersi 
copiati, l'uno vale l'altro: Arcades ambo. Nicolao scri- 
veva nel 4672 e 1' Ortiz mori nel 4680. Come poi 
r uno e r altro abbiano potuto appoggiarsi a documenti 
antichi e genuini l'abbiamo veduto. 

Ciò non ostante sentiamo quest^Ortiz de Zuniga, che 
credo esso pure, il tutto considerato, più favorevole alla 
legittimità di Ferdinando che contrario. Egli ha dunque: 
• Nacio (Ferdinando) en Cordova da doncella noble, y 
» siendo viudu su padre » . Nacque in Cardova da don- 
zella nobile essendovi vedovo suo padre. Sanguineti os- 
serva che lo scrittore ci rappresenta donzella l' una , 
vedovo r altro , e con ciò il canonico crede di averci 
adotto una gran prova a sostegno del suo assunto. Ma 
non s' avvede che adoperando l' Ortiz termini improprii 
è già da sé stesso giudicato ; avvegnaché una donzella 
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divenuta madre non é più donzella, ma donna, e donna 
la dice appunto il giudizioso Herrera, donna che Hum- 
boldt, lasciata da parte la nobile di Navarete e la don- 
zella di Ortiz, dice bella signora di Cordova. 

11 vocabolario di Torino ad uso de' giovanetti alla 
voce donzella traduce puella , virgo , ed è a que- 
sto proposito pienamente d' accordo la lingua spagnuola 
coiritaliana. D'altro lato quel lì « vedovo» per farci sa- 
pere nel supposto avversario che Ferdinando Colombo 
non era figlio legittimo , non é termine proprio ed a- 
datto , ed è fuori delF uso comunemente ricevuto per 
ilenotare una figliuolanza illegittima. La parola vedovo 
è correlativa, vale a dire, ha necessario rapporto alla 
persona di cui uno è vedovato, e nella fattispecie alla 
Filippa. Mugniz Perestrello prima moglie di Colombo; il 
che importa, secondo la mente dello scrittore, che Co- 
lombo era già vedovo allorché sposò in seconde nozze 
r Enriquez. Cosa da notarsi tanto più in uno scrit- 
tore di cose ecclesiastiche e secolari ad un tempo qual 
era T Ortiz. che scriveva appunto gli Annali Ecclesia- 
stici e secolari di Siviglia ; e ciò pel significato che la 
Chiesa annette mai sempre alle seconde nozze che vide 
in ogni tempo di mal occhio, e peggio specialmente 
ne' tempi antichi, restringendosi soltanto a non con- 
dannarle. 

D' altronde non é da ammettersi, secondo i dettami 
deir arte critica , che uno scrittore di qualche merito 
voglia indirettamente e con un giro di parole fuor di 
costume o circonlocuzione, esprimere in modo ambiguo 
e indiretto ciò che può in modo chiaro, breve e diretto: 
per esempio: nacque Ferdinando da illecita unione con 
Beatrice Enriquez; ed anche più brevemente: fu figlio 
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natarale di Colombo. Niente si propone perchè POrtiz de 
Zuniga cosi lontano di tempo e di luogo dall'epoca di na- 
scita di Ferdinando Colombo e deli' eroe, non dovesse ser- 
virsi nel supposto avversario di questi ultimi termini , 
anziché di quelli da lui adoperati. « Donzella, ripiglia 
il nostro canonico, è contrario di maritata ». Ma io gli 
ripeto che è anche più contrario di madre : e se da 
quella parola vedovo egli ne vuol dedurre la prova di 
illegittimità rapporto a don Ferdinando , io ne deduco 
invece r esclusione di adulterio e di figlio adulterino, 
e vedo in quella parola vedovo allusiva alla prima mo- 
glie, la prova che la prima era morta, e quindi legale 
il trapasso al secondo stato coniugale. L' Ortiz scrittore 
di storia ecclesiastica e persona in conseguenza fami- 
gliare colle leggi della Chiesa e coi canoni adoperò 
quella locuzione non già per indicarci una unione ille- 
gittima e una prole in conseguenza del pari illegittima 
(che il modo di esprimersi sarebbe stato a vero dire 
strano); ma per farci sapere che il primo matrimonio 
colla Filippa Mugniz era sciolto, e quindi cessato Vim- 
pedimentum ligaminis, che è il decimo dei dirimenti; 
né bastava per la lunga assenza di Cristoforo Colombo 
che la morte della Filippa fosse presunta; ma ci voleva 
la prova certa, cosa di cui T Ortiz in tal sua qualità 
credette porci suir avviso. 

Per me quel li «vedovo» fa l'effetto di un fabbricato 
antico in parte minato, gli addentellati o pietre spor- 
genti del quale accusano una continuità che più non e- 
siste; né sarei lontano dal credere che quel « vedovo » ri- 
chiamasse un periodo con cui era strettamente legato e 
che più non esisteva; per esempio, vedovo di Filippa 
Mugniz e marito in seconde nozze della Enriquez: cosa 
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naturalissima se si pon mente alle omissioni, che si di 
sovente occorrono negli scrittori specialmente antichi, ai 
brogli, controsensi, di cui ad ogni pie' sospinto si tro- 
vano infarcite le loro scritture, o per colpa dei copisti 
degli stampatori, o per Tedacità del tempo. 

Inteso in questo senso quel y ocdiboìo vedovo, la cosa 
è naturale e va per i suoi piedi, ma nel senso avversa- 
rio è ridicolo. In ogni caso non servendosi V Ortiz di 
vocaboli proprii e usitati al fine inteso dagli avversa- 
rii, bisogna indagare che cosa lo scrittore ebbe intenzione 
di dire e dal costrutto del periodo si vede che sua 
mente era di farci sapere che don Ferdinando nacque 
in Cordova da giovane nobile, che Colombo, essendo ve- 
dovo della prima moglie , sposò in seconde nozze. E 
ciò è tanto più naturale e consueto nelle faccende u- 
mane, in quantochè se una giovane va a marito con 
un vedovo, si dice comunemente che ha preso un ve- 
dovo , e se il celibe é un uomo, si dice che. ha prjeso 
una vedova. « Après tout la soliditè de V esprit con- 
» siste a vouloir s' instruire exactement de la manière 
» dont se font les choses qui sont le fondement de la 
» vie humaine. » (Fenélon.) 

Se v' è dunque caso che abbisogni di interpretazione 
per cogliere il senso , lo spirito delP autore, è questo 
per eccellenza; interpretazione,, che cade si negli atti 
d' ultima volontà , si nelle . leggi ; ed a più forte ra- 
gione , quando si tratta di scrittori inesatti nelle cose 
che riferiscono, e nei modi con cui le esprimono; per- 
chè più vale ciò che si è voluto dire, che ciò che, e- 
sprimendoci male, siamo riusciti a dire. Cosi, in tema 
d' ultime volontà, se un testatore instituendo un lega- 
tario in re certa, lo abbia chiamato col nome di erede, 
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sarà sempre legatario, doq ostante il concetto che si 
annette al vocabolo che adopera impropriamente e che 
ha una estensioite ben più grande della voluta da lui, 
e sarà per lo contrario vero erede, tuttoché sia stato 
qualificato legatario colui che si trova chiamato alla 
successione con parole non aventi limitazione neque 
a paiate ante ncque a parte post. Poiché in si fatte 
emergenze, anziché alle nude parole, si guarda a ciò 
che ha inteso, quid voluerit, si il testatore, si il legis- 
latore od un autore e scrittore qualunque. Scire le- 
gas, disse elegantemente Modestino, non est verba le- 
gis tenere, sed vim, et potesiatem; e di conserva V A- 
postolo: Litera occidit spiritus autem invificat. 

Che poi nel nostro caso sia proprio bisogno d' inda- 
gare che cosa abbia voluto dire lo scrittore in discorso, 
che non adoprerebbe al postutto vocaboli adatti a indi- 
car cose che altri comunemente adoperano, ce ne porge 
un esempio V illustre conte Roselly, il quale ci indica 
che Orliz per farci sapere che Ferdinando Colombo, 
figlio dell'Eroe, fu prete, disse che mori senza essersi 
maritalo « sin averle casado ». Ora chi potrebbe ar- 
gomentare da queste parole che Ferdinando Colombo 
mori prete ? Lasciando dunque a parte tutte le al- 
tre inesattezze , errori e grossi svarioni in cui ad o- 
gni pie sospinto incoglie T Ortiz allorché si tratta di 
Colombo e delle cose sue , abbagli che ci segnala lo 
scrittore francese nel suo Satan a pag. 1 05, i 06, \ 07 
e 4 08 , motivo per cui, anche per questo solo, TOr- 
tiz non meriterebbe riguardo anche come coevo o quasi 
coevo (pensiamo poi essendo posteriore di quasi due 
secoli alla nascita di don Ferdinando), io mi restringerò 
a dire che adoperando vocaboli improprii air intenti^ 
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ex adverso voluto , ha bisogno al postutto di benigna 
ed ampia interpretazione. Che poi chi adopera vocaboli 
i;nproprii , o non adatti riesca a dire T opposto di ciò 
che vorrebbe, io non ne voglio altra prova che il no- 
stro contraddittore stesso , il Rev. canonico Sanguìneti. 
Egli nella vita delP eroe chiama gl'indiani col vocabolo 
di barbari (1), che scambia con quello di selvaggi, e lo 
tiene per sinonimo. Ma sa egli, il Rev. Sanguineti, cosa 
vuol dir barbari ? Uno stato di mezzo fra la civiltà e 
lo stato di natura pura, ossia selvaggio. Rarbara è la 
Turchia, e anche se vuoisi in parte la Russia, selvag- 
gie sono le tribù delle parti centrali non per anco ben 
esplorate dell' Africa ; e air epoca della scoperta del 
Nuovo Mondo lo erano gli indigeni che vi trovò Co- 
lombo. Colombo infatti adopera sempre il vocabolo pro- 
prio di selvaggi , come può vedersi nella lettera che 
scrisse agli amici di Corte già enunciata. 

Il passo dunque di Ortìz de Zuniga, che ci si ob- 
bietta è monco, come le inusitate parole da lui ado- 
perate farebbero ragionevolmente sopporre , e allora é 
credibilissimo che nella sua integrità primiera parlasse 
delle seconde nozze di Cristoforo Colombo, e sarebbe 
favorevole non contrario alla legittimità di don Ferdi- 
nando, od è tale quale si trova e deve interpretarsi a 
favore delle stesse. Il conte Roselly ed il P. Marcel- 
lino intesero di dire che con quella parola vedovo (ad 
onta di tuttociò che si sblatlera ex aduerso s^nW etdnt 
etait) r Ortiz anziché una liaison galante ebbe in 
pensiero di farci sapere che Colombo era passato a se- 



ri) Sanguineti, Vita di C. Colombo, pag. 149, 140, 154, 
176, ecc. 
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conde nozze eolla EDrìquez, e che quindi è più (avo- 
revole che contrario alla tesi da noi sostenuta, né credo 
abbiano torto. 

Io aggiungo: questo Qrtìz de Zuniga, che fiorila nella 
metà del secolo XVII, non può non essere venuto in 
cognizione dei lavori dei PP. Garcia e Simon , gesuita 
il primo e francescano il secondo , che fiorivano ap- 
punto in detta epoca e che chiaramente hanno, ed am- 
bedue, la stessa sentenza, vale a dire che Cristoforo Co- 
lombo si maritò in seconde nozze colla Beatrice Enri- 
quez, ed ebbe da essa don Ferdinando. Se ne fu a co- 
gnizione (e come no, se T opera del Simon fu stampata 
in Cuenca V anno 1627 e il Garcia mori in Cordova 
Tanno 1 61 8?) e vide le opere loro, perchè non le con- 
futò in proposito di questa seconda unione che essi 
danno francamente per legittima? Se poi non la vide, a che 
fonti attingevano questi scrittori coevi, spagnuoli , scri- 
venti in Ispagna o nella giurisdizione di essa e di cose 
attinenti alla Spagna e sue dipendenze, e loto coelo in 
modo opposto gli uni dall' altro ? Un tal riflesso mi 
conferma neir opinione che il passo di Ortiz sopra ac- 
cennato, sia stato mutilato e nel senso da me già e- 
spresso; se no, non ci è ragione plausibile da addurre 
in ispiegazione di questo strano, contraddittorio , con- 
temporaneo contegno di tre celebri scrittori. 

Ma r Ortiz de Zuniga va di conserva ad essi per 
ciò che si è già dimostrato. Ed ecco a che si ridu- 
cono le smargiassate del nostro canonico, con cui pre- 
tende di aver dimostrato con tutta questa roba alla 
mano, e della quale sopra si è visto , che Ferdinando 
Colombo fu figlio illegittimo dell' eroe. 

Egli assicura di aver fornito prove della più spien- 
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dida evidenza « Io ho recato prove della più splen- 
» dida evid^za, dice ia risposta alla Civiltà Cattolica (4), 
» e perchè non mi si crede? » né giunge a capire il 
motivo per cui non gli si crede. Io infatti non so che 
cosa intenda per evidenza: ma evidente è ciò che non ha 
bisogno di dimostrazione, tanto è ehiaro per sé stesso, 
come dae e due fan qaattro, e il tutto maggiore della 
parte: Ornari res ipsa vetat, contenta doceri: ecco che 
cosa è r evidenza; e qui se una cosa vi è di evidente 
sono le sue allucinazioni e i granchi a secco che prende. 
Anzi è giunto a tanto accecamento, che sempre in ri- 
sposta al detto illustre periodico arriva persino a dire 
« che n^are il fatto (della caduta dell' eroe) è negare 
» il sole di mezzogiorno » (2). E che il suo sia un 
vero accecamento si raccoglie da queste parole che 
trovansi nella sua Canonizzazione di C. Colombo, nelle 
quali dice nientemeno che questo: « Crediamo di aver 
» ad esuberanza provato, che le relazioni di Colombo 
» colla Beatrice Enriquez, come si trovano negli scrit- 
» tori moderni, ^owo anche pia esplicitamente rappre- 
» sentate dagli storici antichi spagnuoli contemporanei 
» quasi, dai quali le hanno ritratte i moderni » (3). 
Ma i moderni parlano chiaro. Napione , Cancellieri , 
Spotorno , Navarete dicono che V unione di Cristoforo 
Colombo fu illegittima, che don Ferdinando fu del pari 
illegittimo, ossia un bastardo; gli scrittori antichi in- 
vece non dicono nulla di .tutto questo, e per farlo dir 
loro bisogna che violentiate il testo, la lettera e lo 
spirito dei testi medesimi, servendovi di una ermeneu- 

1) V. Pensiero Cattolico, 25 aprile 1876. 

[2) V. Satan p. 178. 

[3) Giornale Ligustico anno IL 
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tìca pari a quella del noto presidente del Parlamento 
di Parigi che con otto righe di mano di un nomo si 
incaricava di farlo impiccare. Come potete dunque dire 
che quelli parlano anche più esplicitamente di questi ? 
Io qui mi troverei nuovamente costretto a dimandare 
al Rev. Sanguineti che cosa intende per quel li espli- 
citamente, e a dargli una dimostrazione dello stesso; 
ma non la finirei più. Il più bello si è, e dove riesce 
assolutamente comico, il più bello si è, ripeto, che non 
vuol che la si pigli né coi moderni , né cogli antichi 
scrittori, mentre si gli uni come gli altri non fanno che 
ripetere ciò che disse V eroe. « Sebbene , egli dice , a 
» che pigliarsela o cogli uni o cogli altri quando le 
» parole stesse dell'ammiraglio concordano cosi mira- 
» bilmente colle testimonianze di que' gravissimi scrit- 
» tori? Esse ne sembrano come il riverbero, e rendono 
» inammissibile e ridicola ogni interpretazione. » 

In altra occasione per altro quando scriveva a mente 
riposata ci faceva sapere che « quando si tratta di 
» punti controversi i dotti debbono andar guardinghi 
» nel pronunziare il loro parere » (1 ). Ed io aggiungo 
specialmente in re gravi, quando cioè ne vada di mezzo 
la riputazione e la fama, non solo di galantuomini, ma 
di un grand' uomo , di un martire. Ma sembra fatalità 
che il nostro canonico debba sempre fare il rovescio 
di ciò che dice I Esso e seguaci si dicono ammiratori 
dell'eroe, ma ritenga che il miglior modo di ammirare 
gli eroi anziché a sterili parole é di seguirne le virtù. 
Ora fra queste virtù che più eminentemente brillarono 
nel nostro eroe vi fu ìa dilezione de' suoi simili , la 

(1) Note alla vita di Colombo, pag. 360. 
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sua singolare prudenza: è in virtù di qaesta, per ci- 
tarne un esempio, che per i precedenti del cacico Gua- 
canagari e per amore agli indiani non volle credere 
(tuttoché tanti ne fossero gli indizii) al tradimento di 
lui; e sebbene lo stesso P. Boyl lo confortasse a farla 
finita col selvaggio tuttavia volle crederlo innocente, e 
g]i perdonò : e bene s' appose, che a suo tempo svelò 
air eroe la congiura di Gaonabo e cacichi alleati, onde 
lo stesso Sanguineti ne resta ammirato. Quando in- 
vece se con leggerezza avesse ceduto ai consigli del P. 
Boyl e seguaci, chi sa a qual mal partito sarebbe stata 
condotta la colonia spagnuola per gli eccessi del Mar* 
garita. 

Ora mi pare che in certe bisogne la più volgare 
prudenza consigliava ad andar adagio nelP accogliere 
certe vergogne tota silente antiquitate^ direbbe il Mu- 
ratori , poiché avendone gli stranieri e coevi dette di 
ogni fatta del povero Colombo, come voi stessi confes- 
sate, quasi ciò non bastasse ancora venite ad imprestar 
loro e a voler che dicano ad ogni costo ciò che asso- 
lutamente non dicono; e quello che più monta in cosa 
che, ove fosse vivo, offenderebbe nella parte più sen- 
sibile del cuore il grande infelice, poiché che altri lo 
dicesse orgoglioso, violento, avaro, passi; ma immorale 
cosa che tocca più davvicino V onoratezza di un uomo 
dabbene, questo poi no. Si aggiunga la nota di bastardo 
inflitta al figlio più caramente diletto, e al più degno 
erede e rappresentante di un tanto nome. 

Finirò questo capo con dire che la chiave delF enigma 
la presta loro il conte Pallastrelli di Piacenza, e il po- 
vero Sanguineti, che é pronto a votarsi ad ogni santo 
purché gli lasci travedere un qualche spiracelo di sa- 
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Iute I e che qual naufrago si attacca ad ogni mezzo 
fosse anche una spada tagliente , Io accoglie a braccia 
aperte. 

Egli, il conte, non Sanguinetì, avendo Ietto nel sig. 
Harrisse che Diego Colombo figlio primogenito dell' e- 
roe ordinò nel suo finale testamento che fossero pa- 
gati quattro anni di arretrati (non soddisfatti alla Bea- 
trice Enriquez) agli eredi di quest' ultima, credette con 
ciò di poter fare il becco air oca. 

Egli infatti SI fonda su quel li eredi per dire che 
la Beatrice non era moglie di Cristoforo Colombo; ma 
il buon conte non riflette che il vocabolo eredi si usa 
parlando in generale anche di persona che abbia un 
solo erede , quando cioè non si discende al cojicreto e 
si sta sulle generali come sopra. 

In secondo luogo non riflette che un figlio agiato, 
qual era don Ferdinando, con un annuo reddito di 
L. 480,000, munifico signore che spendeva largamente 
e fabbricava a sue spese sontuosi edifizii , e per ag- 
giunta in istato ecclesiastico com' era , niente di più 
probabile che abbia confortato la madre a istituir in 
sua vece eredi alcuni fra i parenti di lei più poveri; 
che egli dei beni di fortuna ne aveva ad esuberanza. 
Ma il buon conte Bernardo non è punto felice 1 « Che 
» se alcuni , egli dice , accennarono ad una debolezza 
» di lui (di C. Colombo) non cercarono di sminuirne 
» la gloria, ma di servire alla manifestazione di quanto 
» fu tenuto per vero » (1). Fin qui il conte. A me 
pare invece che per non isminuirne la gloria era me- 



(1) V. Di alcuni nuovi giudizi intorno a C, Colombo, Pia- 
cenza, Tip. Delmaino, 1876. 
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glio servissero nel caso concreto alla manifestazione di 
quanto fu tenuto per falso. 

Giunti a questo punto, noi possiamo esclamare: ecco 
a che cosa si riduce la tanto strombazzata testimonianza 
dei tre scrittori antichi che ci obietta il canonico San- 
guineti capitanato dal signor D'Àvezac sulla ' pretesa 
illegittimità di Ferdinando Colombo: ad un bel niente. 
Noi abbiamo mostrato che. parlano implicitamente ed 
involgono nella loro locuzione e concetto la legittimità 
del secondo figlio di Colombo. Ma per abbondare nella 
sentenza avversaria e in falsa e dannata ipotesi po- 
niamo che non dicano niente , dall' Herrera in fuori, 
che parla troppo alto a nostro favore; ora questo niente 
a me basta. Ma agli avversanti facea d' uopo di una 
prova positiva, netta , chiara , recisa , che contrastasse 
r unione illegittima e V illegittimo frutto che ne fu la 
conseguenza: e invece nulla di tutto questo. 

Se però una cosa fa maraviglia, si è che gli avver- 
santi non sieno stati colpiti dalla circostanza signifi- 
cante e significantissima , che« cioè a ninno di cotesti 
storici antichi e pretesi loro campioni sfuggi non che 
r asserzione , ma neppur anche in senso dubitativo Ja 
parola di unione illegittima , di figlio naturale. Cosa 
che non successe né a Nicolao Antonio, né al Freitas , 
né a Napione, né a Cancellieri, né al P. Spotorno, né al 
canon. Sanguineti che danno netto e tondo del bastardo 
al secondogenico figlio dell' eroe; e la ragione si è per- 
chè quelli non potevano parlare di cosa che non esi- 
steva, né si attraversò mai loro per la mente, e questi 
parlarono invece di cosa che credettero esistesse*, tut- 
toché non sia che un puro ente ideale destituito di o- 
gni estrinseca e reale esistenza. 
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Io potrei qui por fine alla mia dissertazioDe perché, 
demolito palmo a palmo Tedifizio avversario, la legit- 
timità di Ferdinando Colombo ripiglia tutta la sua forza 
e splendore in virtù del principio universalmente rice- 
vuto, vale a dire che le voci di padre e di figlio sono 
correlative e importano una legittimità reciproca fino a 
prova contraria, che gli avversanti non hanno fornito 
essendo mancata loro completamente. Il mio compito 
sarebbe , come ho detto , finito ; tuttavia sebbene non 
tenuto, fornirò anche la prova positiva, cioè con docu- 
menti e testimonianze superiori ad ogni eccezione, che 
Ferdinando Colombo è figlio legittimo di Beatrice En- 
riquez de Arana di Cordova e di Cristoforo Colombo. 
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CAPO VI. 



SI FBOVÀ CHE FERDINANDO E FIGLIO LEGITTIMO 
DI CRISTOFORO COLOMBO 

Nella mia prima dissertazione ho già osservato che 
nel testamento pubblico dei 22 febbraio 4498, che il 
Rev. Sanguineti dice autentico e che attribuisce senza 
fallo .a Cristoforo Colombo , la presente questione sa- 
rebbe talmente decisa a prò della legittimità di Ferdi- 
nando Colombo, e che basterebbe da sé solo, autentico 
non autentico, a imporre perpetuo silenzio agli av- 
versanti. L' autorità di questo documento, che pel Rev. 
Sanguineti e seguaci che T hanno per genuino ed au- 
tentico come sopra, è schiacciante; eppure egli fa Tin- 
differente , non se ne dà per inteso e siegue impertur- 
babilmente la sua via. Ecco infatti come parla il do- 
cumento in discorso : « In primo luogo istituisco mio 
» erede don Diego mio figlio , che se morisse senza 
» figliuoli verrà surrogato dair altro mio figlio Fer- 
» nando ; e se Dio disponesse anche di costui senza 
» che avesse figli , e che io altri non ne generassi, al- 
» lora gli succederà don Bartolomeo mio fratello , e 
* dopo lui il suo primogenito ; e se questi venisse a 
» mancare, né lasciasse maschia prole, gli altri figli di 
» don Bartolomeo gli succederanno un dopo V altro, e 
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per sempre; ovvero in mancanza del mìo primoge- 
nito avrò per erede don Fernando, air istesso modo 
successivamente di figlio in figlio , o in lor vece i 
miei fratelli Bartolomeo e Diego : e se piacesse al 
cielo che i miei beni, dopo essere rimasti alcun tempo 
nella linea de' suddetti , mancassero di immediato e 
legittimo erede nella linea mascolina, passerà la suc- 
cessione al parente più vicino di legittima nascita.... 
Questi beni sostituiti non potranno in caso veruno 
passare ad una donna, a menochè non siavi alcun 

erede maschio ciò succedendo (tolgalo Iddio) la 

donna di nascita legittima e consanguinea più stret- 
ta del precedente proprietario de' beni suddetti , li 
erediterà » (1). 
Qui si dice positivamente che il maggiorasco spet- 
terà ai figli e legittimi discendenti dell' eroe e ne sono 
esclusi gli illegittimi « e se piacesse al cielo , ivi è 
» detto , che i miei beni dopo essere rimasti alcun 
* tempo nella linea de' suddetti , mancassero di imme- 
» diato e legittimo erede nella linea mascolina, pas- 
» sera la successione al parente più vicino di legittima 
» nascita »; e in caso della estinzione della linea ma- 
scolina discendentale e collaterale , chiama la donna 
consanguinea più stretta del precedente proprietario , 
ma sempre legittima. E in questo documento, di recisa 
esclusione dei figli naturali, si chiama dopo don Diego 
primogenito, e discendenti alla successione don Ferdi- 
nando e figli rispettivi. Dunque don Ferdinando è senza 
fallo legittimo. 



(1) V. Wasington Irving che lo riporta nelP appendice al 
lY volume della Vita e Viaggi di Cristoforo Colombo. 
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Aggiungi che ivi é detto « se altri (figli) non gene- 
» rassi » , il che importa che il testatore era ammo- 
gliato , e quella moglie nel supposto caso é proprio la 
Beatrice Enriquez che vuoisi né più né meno una con- 
cubina di Cristoforo Colombo. Che poi il Rev. Sangui- 
neti abbia per autentico questo testamento non ne vo- 
glio maggior prova delle sue stesse asserzioni. « Quat- 
tro, dice egli, sono i documenti tra certi e dubbiosi 
che contengono le ultime volontà di Cristoforo Co- 
lombo : i .^ istituzione di un maggiorasco ed altre 
disposizioni per istromento de' 22 febbraio 1498 con 

regia approvazione dell'anno 1501 Di questi 

quattro documenti il solo che sia soggetto a conte- 
stazione è il terzo, cioè il codicillo militare Alla 

famosa lite di successione servi di base il primo. 
Neir Appendice indichiamo come V autenticità del te- 
stamento del 1498 sia stata posta in sodo dal sig. 
Na varrete Tanno 1825 » (1). E di conformità il no- 
stro canonico néìV Appendice che va unita alla detta vita 
deir eroe sentenzia che nel testamento fatto da Cristo- 
foro nel 1498 a' 22 febbraio si legge ecc. ecc 

« Che direbbe ora il Tiraboschi , egli ripiglia , se ve- 
» desse cosi trionfare come vediamo noi , V autenticità 
» di quel documento? » 

Ma se quella autenticità per voi trionfa cosi, per- 
ché non trionfa di conserva la legittimità di don Fer- 
dinando ? Pare impossibile : il canonico vuole per ge- 
nuino ed autentico questo testamento, il testamento e- 
i scinde dalla successione gli illegittimi , e vi chiama e- 

(1) V. Vita di C. Colombo, Genova, 1846 Tip. Ponthe- 
nier, p. 364. nota N. ivi. 

DoNDERo. L'onestà di ff. Colomba. 7 
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spressameDte in mancanza del primogenito, vi chiama, 
dico, don Ferdinando e discendenti, e ciò non ostante il 
Rev. Sanguineti per una evidente e madornale contrad- 
dizione vuole per illegittimo questo istesso don Ferdi- 
nando , che quel documento ci dimostra legittimo. Io 
invito espressamente V avversante a discendere dal re- 
gno delle nuvole, e a rispondere categoricamente. Si 
metta, che ne é tempo , in regola con sé stesso e col 
detto documento. Io ho detto per aggiunta e ad ogni 
buon fine, che autentico o non autentico , vero o sup- 
posto quel testamento fa prova pur sempre delia legit- 
timità di don Ferdinando: perché se vero ed autentico 
non v'ha che dire in contrario, se supposto, prova tut- 
tavia che al tempo della sua confezione , opinione ge- 
nerale era in Ispagna che il secondogenito dell'eroe era 
legittimo e facevasi figurare come tale nel detto docu- 
mento da cui erano espressamente esclusi gli illegit- 
timi. 

E a tutto questo serve di conferma e suggello il 
fatto, che non molti anni dopo dalla morte di C. Co- 
lombo si avverò; vale a dire della esclusione del mag- 
giorasco col detto testamento istituito , del pronipote 
dell'eroe per la circostanza appunto che era illegittimo, 
vale a dire di Cristoforo Colombo figlio di Luigi. Ora 
a delta del canonico, Colombo stesso avrebbe parlato , 
e la causa sarebbe per lui evidentemente finita: Nulla 
datar maior probado, quam proprii oris confessio. 

Qui non si tratta di stiracchiare e violentare la let- 
tera e lo spirito del testamento o codicillo dei 49 
maggio 4506 per fargli dire ciò che non dice; né di 
un Colombo che usa espressioni equivoche, misteriose, 
che possono prestarsi a varii sensi , ma di un Co- 
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lombo a detta del nostro canonico che parlerebbe chiaro 
e tondo , che chiamerebbe Ferdinando Colombo suo fi- 
glio legittimo e lo chiamerebbe come tale a succedere 
eventualmente al maggiorasco, esclusi i bastardi. 

Qui per combattere il canonico colle sue stesse armi 
giova opporgli un Colombo che parla chiaro a Colombo 
che parla oscuro , Sanguineti canonico, che implicita- 
mente e necessariamente ammette ed afferma, a San- 
guineti che nega, e per non fargli il torto di gettargli 
in viso il famigerato mendax memor sit oportei^ mi re- 
stringerò a fargli osservare ch'egli sostituisce davvero il 
sentimento a' fatti ì più chiari e luminosi , e un senti- 
mento non onorevole , come non onorevole è la causa 
da cui emana. 

Secondo argomento. E questo basterebbe da sé solo 
al trionfo dell' onestà di Cristoforo Colombo , tanto è 
luminoso, superiore ad ogni eccezione, fuori d'ogni con- 
troversia, perentorio. 

Venendo Cristoforo Colombo nel 1500 dall'America 
col cuore in ambascia, e quasi per soccombere sotto il 
peso di tante disgrazie , di tante persecuzioni ed ac- 
cuse che in inferno^ come ben disse, non se ne sareb- 
bero potute inventare peggiori , que all' inferno nunca 
se supo de las semeiantes, scrive una lettera, il cui au- 
tografo si trova neir Archivio del duca di Veragna a 
Madrid, a persone potenti , e a quel che pare amiche , 
che ancor gli restavano in Corte ; e ricordando loro il 
più duro sacrificio che si possa addimandare al cuore 
umano, quello cioè di sposo e di padre ad un tempo, 
(lice che per servire la Spagna, ossia le Altezze Loro, 
aveva abbandonato moglie e figliuoli e che giammai 
non era vissuto per essi, o ia altri termini , che oltre 
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raffelto dì padre e le gioie domestiche avea sacriQcato i 
loro più sacri interessi a quelli della Spagna. « Y deìe 
niuger y hijos que jamas vi por ellos (1). » Chi 'I cre- 
derebbe ? il nostro canonico che vede P evidenza dove 
non sono che fantasmi e chimere , non la vede punto 
qui dove apparisce in tutta la sua semplicità e gran- 
dezza. Egli non sapendo rispondere alcun che di serio, 
e meritevole di qualche attenzione, per darsi d'altra parte 
Paria di dire qualche cosa sofistica sulla parola rnup-er, 
dice che questa parola significa in lingua castigliana anche 
donna o femmina. Ma significhi pure quello che vuole, 
io gli rispondo che nella fattispecie significa natural- 
mente e legalmente, sia per le circostanze che la pre- 
cedono e r accompagnano, sia pel contesto del periodo 
e sopratutto per quel lì figliuoli, hijos, che giammai vissi 
per essi, que jamas vi por ellos, significa , ripeto, ne- 
cessariamente moglie. 

Anche in italiano abbiamo la parola donna che è un 
vocabolo preso in generale, ossia in astratto anche più 
assoluto, indipendente e meno ambiguo del muger della 
lingua castigliana, ed abbiamo in egual tempo quello 
specifico di moglie per denotare la donna maritata. Eb- 
bene, basta la minima aggiunta per esempio di mia o 
figliuoli per farlo subito di generale che è diventar spe- 
cifico e denotarci la donna vincolata in matrimonio. 
Queste cose non si discutono per chi ha sentimento ; 
|)er quelli poi che non ne hanno è inutile parlare. Dante 
(Farad. XV. i31) dice: « Mia donna venne a me di 

(1) V. Navarrete Coleccion de documenios concernien- 
tes a la persona , viages y descubrimientos dell* almirante 
don Cristoval Colon, v. II, p. 254; e soggiunge detto Na- 
varrete di aver veduto questo documento di mano propria 
deiruramiraglio. 
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vai di Pedo ». E il Monti nel celebre suo Sonetto alla 
moglie dice: « Donna delP alma mia parte più cara » . 
E la ragione si é perchè, o si dica lasciai la moglie e 
i figli, la donna e i figliuoli, il senso non è per que- 
sto men chiaro ed esplicito. Il contadino e il popolo 
minuto delle città e borgate liguri dicono in dialetto 
a me donna per indicarla legittima moglie, e V rfomo 
colto e dell'eletta società la mia donna o la mia signora 
promiscuamente: « mi saluti la sua signora,» dice Tuno, 
« conduca seco la sua signora » dice l'altro. È il senti- 
mento che dà a queste espressioni il vero loro signifi- 
cato. Tenetevi alla lettera secca e darete in deplorabili 
abbagli provocando risa omeriche, né vi guarentirei còme 
tradottor traditore, specialmente in questi tempi, dal 
buscarvi qualche cattivo tiro , o per lo meno i vostri 
titoli,da un bilioso popolano se, sentendo dire che meni 
seco anche la sua donna, voi fraintendendo il senti- 
mento che si annette a quel discorso per tradurgli a 
modo quel li donna prendeste ad imprestito il titolo , 
nome, che Dante dà a Taida. E infatti il nostro ca- 
nonico non s'avvede, che nel caso concreto con si fatta 
stupida distinzione (dico stupida, perchè puerile non sa- 
rebbe il termine adatto, avvegnaché anche un fanciullo 
udendovi dire che avete abbandonato donna e figli, in- 
contanente intende che parlate della moglie) non s' av- 
vede , ripeto , che oltre di essere fuori di riga legal- 
mente e storicamente parlando verrebbe a porre in 
bocca a Colombo parole da un vero barbagianni e 
peggio ? Come ? e volete che dica che ha lasciato la 
moglie e i figli altrui ? peggio che spinga V impu- 
denza a segno da farsi un merito presso i cortigiani , 
le Altezze Loro ed il popolo, di aver abbandonato per 
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servizio della Spagna la concubina e i bastardi? Ve- 
dete a che conseguenze porta t' accecamento : ma se 
parla di moglie, come ne parla evidentemente per chi 
ha senso comune, questa non era con eguale evidenza 
che la Beatrice Enriquez madre di don Ferdinando. E- 
gli. non potea infatti parlare della Filippa Mugniz Pe- 
restrello che avea sposato in Portogallo e che in Por- 
togallo era morta pria che si avviasse alla volta della 
Spagna. Non dei figliuoli avuti da essa, perché ne a- 
veva avuto un solo , cioè don Diego. Invece riferendo 
quelle parole alla Enriquez, la cosa quadra a cappello: 
era questa infatti che aveva lasciato in Ispagna e pre- 
cisamente in Cordova con due figli , non uno , vale a 
dire don Diego e don Ferdinando mentre salpava da 
Palos alla scoperta del Nuovo Mondo. E in questa 
stessa Spagna , cioè a Cadice , erano a dargli T addio 
questi due figliuoli allorché scioglieva le vele per il 
terzo viaggio. 

Ma il nostro canonico è anche più curioso di quello 
che si creda. Egli ci fa sapere che il Portogallo era 
una nazione rivale della Spagna ; che Colombo intese 
prima di partire da Cornerà (altra delle Azore), che ve- 
niano ad incrociar in que' mari tre caravelle portoghesi 
con animo, a quanto parea, di catturar l'ammiraglio, 
« non so, egli soggiunge, se per rivendicarsi Tonor di 
» quella impresa , o per punire nel Colombo V antico 
» disprezzo con cui si erano pagate le grandiose sue 
» proferte » (1). Che questo istesso Colombo all'epoca 
del suo ritorno dal primo viaggio di scoperta intese 
dai suoi marinai che dopo essere stati trattenuti arbi- 

(1) Sang. Vita p. 47. 
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trarìamente dal governator portoghese Gastagneda a S. 
Maria (altra di dette Àzore) ne erano stati a sèguito 
delle energiche sue rimostranze rilasciati; intese, dico, 
che neirisola si diceva «che il Re di Portogallo aveva 
» mandato avviso a tutti i suoi sudditi che facessero 
» prigion r ammiraglio per qualunque via potessero. » 
Or bene , dietro tutto questo volete voi che ponga a 
carico dei reali di Spagna , che si faccia un merito 
presso loro del tempo che avea passato in suppliche , 
in progetti e concerti con questo re rivale, con questa 
nazione odiata per regalarla della scoperta delle Indie, 
Nuovo Mondo, a vece dei re cattolici ? Ma Colombo 
la sente diversamente. « Per servir le Altezze Vostre (i 
» re cattòlici) io non ho, egli dice, voluto impacciarmi 
» con Francia, né con Inghilterra , né con Portogallo , 
» de' quali principi le Altezze Vostre videro le lettere 
» per mano del dottor Vigliallano » (\). Questo è un par- 
lar senza reticenze. Lo stesso Ferdinando suo figlio dice 
« che Cristoforo^ saputo il tradimento usatogli dal re 
» portoghese, prese tanta ira a quella città e nazione 
» che deliberò di andarsene in Castiglia con un figlino- 
» lino rimasto a lui della moglie, chiamato Diego Co- 
» lombo, che dopo la morte del padre nel suo stato 
» successe » (2). 

Dunque, parlando V eroe della moglie e figliuoli la- 
sciati in Ispagna per il servizio dei re cattolici, parla 
evidentemente della Beatrice Enriquez e di don Diego 
suo primogenito, e con esso di don Ferdinando avuto 
dalla detta Beatrice; è questa e questi che lasciò quando 



(1) Ferd. Colombo. Storia, pag. 69, 61, 62, Venezia per 
il Lovisa 1728. 



(2) Storia suddetta, p. 121. 
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imprese il detto servizio, e non della Filippa già morta 
che non era ancora allo stesso. Ma il nostro canonico 
trova in ciò una difficoltà, ed è che nella detta lettera 
dice semplicemente mtiger e non mi muger. Se avesse 
detto mi muger \ come scrisse la Civiltà Cattolica ^ e- 
gli si arrenderebbe di buona voglia, se no, no. Ma vo- 
lete che dica che ha lasciato la moglie di altri? Que- 
sta si che è bella i E a proposito della Civiltà Cat- 
tolica^ che parlando delP opera del conte Roselly scrisse 
che la cosa per ciò che riflette la legittimità dell'u- 
nione di Cristoforo Colombo colla Beatrice Enriquez le 
sembra omai tanto chiara da non ammettere contrasto, 
il predetto canonico distingue fra Civiltà Cattolica e 
Civiltà Cattolica , o in altri termini dice che lo scrit- 
to della stessa, che ha tratto air affare in quistione, é 
fatica di un giovane scrittore o gregario , a cui è e- 
stranea la Direzione delP illustre periodico fiorentino. 
Ma il nostro canonico ignora o finge di ignorare che la 
direzione e gli scrittori di quel periodico sono solidarii e 
vuol trovare al suo solito argomento di distinzioni dove 
non è punto. 

In quanto poi al mi muger V abbia o no aggiunto 
il detto periodico, è per sé affatto inutile e inconclu- 
dente. Colombo nella prefata sua lettera disse muger e 
non mi muger, e con ciò si uniformò perfettamente a 
quanto si costuma ed è richiesto dal logico e naturale 
andamento del discorso. Avvegnaché quando dice che 
lasciò moglie e figliuoli si intende , come sopra dissi , 
moglie propria e non d' altri, e sarebbe da curar col- 
r elleboro chi sostenesse il contrario; anzi dicendo mu- 
ger e non mi muger, oltre air uniformarsi all'ordinario 
modo di parlare, venne ad esprimere anche più Iaconi* 
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camente , in buon castigliano ed eleganza , il suo con- 
cetto di quello che se detto avesse mi muger: il qual 
mi è affatto inutile, e peggio, come dissi; e mi fa sov- 
venire la leggenda che trovasi nei vagoni delle nostre 
ferrovie riservati ad una classe speciale di persone di 
nervi troppo irritabili, in cui sta scritto a caratteri di 
scatola: È vietato il fumare. A me con buona pace del 
nostro canonico sembrerebbe espressa più italianamente 
e legalmente la stessa cosa sopprimendo quelPt/ e scri- 
vendo semplicemente: E vietato fumare : dico italiana- 
mente perchè in questo le due lingue italo-ispana sono 
conformi. 

Io ho già osservato nella precedente mia Disserta- 
zione al nostro canonico che il signor Fonseca nel suo 
Dizionario ispàno- francese traduce muger ^ femme^ femme 
mariée (mulier), e sente a sua volta che « muger se 
* intende regolarmente por la que està casada, con re- 
» lacion al marido » (Uxor. Chron de S. Fern. cap. 2. 
Despues desto passados reinte y cince dias > mariò la 
reina dona Leonòr muger del rei don Alonso) (1). Io 
potrei aggiungere a questi cento altri esempi tratti dalle 
storie memorie dei tempi; ma mi limito a questi del 
signor Yeratti, perché, a quanto mi consta, essendo a- 
mico del signor canonico, non dirà che si vadano a pren- 
der armi per combatterlo in casa de' suoi nemici. An- 
che i suoi amici , che hanno mente sana , lo abbando- 
nano in si fatta faccenda, e mi par tutto dire: Amicus 
Cicero, amicus Plato, sed magis amica veritas. 

Terzo argomento. Don Ferdinando, riportando questo 



(1) V. Opuscoli letterari del signor Vemtti stampati in 
Modem. 
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passo deir eroe suo padre, in cui egli è posto in egual 
grado e condizione al primogenito don Diego afferma 
implicitamente la sua qualità di figlio legittimo , e il 
suo possesso di stato di figlio legittimo conforme. Que- 
sta stessa sua condizione identica a quella di don Diego 
la riconferma a pag. i 83 della storia dell' eroe, in cui 
dice: « E con questo preparamento, il mercoledì a'' 25 
» del mese di settembre dell'anno 1493 un'ora a- 
» vanti il levar del sole, essendovi io e mio fratello 
» presenti, lo ammiraglio levò l'ancora dal canale di 
» Caliz (Cadice), dove si era messa all' ordine l' ar- 
» mata ». E a tutto questo fa splendido riscontro ciò 
che dice lo stesso don Ferdinando del padre suo: « Per 
» lo desiderio che d' altra parte era in lui di donar 
» questa impresa a Spagna si acquetò ai voleri e pre- 
» ghi del frale, perciocché parea a lui veramente d'es- 
» ser naturale ornai della Spagna , per lo gran tempo 
» che vi era stato , mentre aveva atteso a cotal sua 
» impresa , e per avere ancora aquistati figliuoli in 
» essa » ; e cosi ciò che era attaccamento alla Spagna 
in una nobilissima causa, per avervi cioè avuto moglie 
e figliuoli, lo si snatura a segno dai nostri avversanti 
da farlo parere elTetto di una illecita tresca , di un 
concubinato. 

Quarto argomoraento. Garcia Matamoro nel suo com- 
pendio dell' erudizione spagnuola parla di Ferdinando 
Colombo con termini cosi lusinghieri che non solo ap- 
parisce dagli stessi che lo ha per legittimo, ma lo pa- 
ragona a Colombo suo padre per la dignità della vita 
che grandemente onorò negli studii ed opere di pace 
civili , come quegli avealo onorato nelle sue spedi- 
zioni ed imprese di scoperta : Huiits etiam filius Fer- 
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dinandus Colonus prope aequalem vita , dignitateni in 
olio tenuità quam pater in negotio habuit (1). 

Il celebre giureconsulto piemontese e senator di Ca- 
sale Gian Pietro -Sordi, che patrocinò le ragioni o pre- 
tese dei signori Colombo di Cucca ro e che, come tale, 
fu messo a parte di tutte le carte e documenti rela- 
tivi alla celebre causa attivatasi nanti il supremo Con- 
siglio delle Indie per la successione al maggiorasco i- 
stituito da Colombo, parla in termini identici di dcn 
Ferdinando e don Diego fratelli Colombo ; né fa altra 
distinzione fra loro che quella della primogenitura che 
milita a prò' di don Diego: e di conformità nelP albero 
genealogico di Cristoforo Colombo, che figura fra le 
carte dei signori di Cuccaro , e che é riportato dalla, 
dissertazione del conte Napione, Ferdinando Colombo vi 
apparisce e si rappresenta qual figlio legittimo, e spu- 
rio per lo contrario quel Cristoforo Colombo pronipote 
deir eroe e figlio di don Luigi , come spurio era dav- 
vero. 

Quinto argomento. All'epoca della lite per la detta 
successione Ferdinando Colombo é riguardato senza fallo 
per legittimo , ed un avviso in contrario sollevato dal 
procuratore Freitas, non so più a proposito , ossia al- 
l' opportunità , come dicono , di qual punto della con- 
troversia, é lasciato cadere per terra dai colleghi, non 
é in altri termini raccolto, non ha seguito, e di con- 
formità al disprezzo in cui è tenuto è la sentenza di 
quel supremo magistrato sopra le cose delle Indie. Il 
canonico Campi di Piacenza che fu informato assai bene 
da quel dottor Antonio Colombo di Val di Nure , di- 

(1) Alfonsi Garzia Matamori de asserencla Hispanorum 
eruditione 1553. 
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stretto di Piacenza, che era stato buon tratto di tempo 
in Ispagna air epoca della lite predetta , ed avea ve- 
duto co' proprii occhi come erano andate le cose , e 
n'avea poscia completamente ragguagliato il detto cano- 
nico Campi come sopra, che ordinò le sue carte e stese 
una Dissertazione a prò' degli stessi Colombo quali sup- 
posti parenti del grande ammiraglio, il detto canonico, 
ripeta, ha per legittimo al pari di don Diego detto Fer- 
dinando e nell'albero genealogico dell'eroe che va unito 
alla detta Dissertazione figura appunto per legittimò; 
e spurio per lo contrario il prefato figlio di Luigi come 
sopra. Anche nell' albero genealogico dell' Antonio Co- 
lombo di Cogoleto, pretendente alla successione del mag- 
giorasco dell'eroe, Ferdinando Colombo di lui figlio ci 
si dà per legittimo al pari degli alberi di tutti gli al- 
tri pretendenti cosi di Spagna che di Cuccaro , ed an- 
che, se vuoisi, di Piacenza; tuttoché questi ultimi non 
abbiano preso parte a quel giudizio. 

Maggior prova di questa concorde ed unanime testi- 
monianza a prò' della legittimità di don Ferdinando 
tanto più autorevole in quanto che parte da persone 
aventi diversi ossia opposti interessi, come diversi sono 
di paesi, ossia di luoghi, io non saprei per certo imma- 
ginare. E se a tutto questo mancasse il coronamento 
dell' edifizio si può avere dal nostro avversante stesso 
il canonico Sanguineli, il quale per una delle sue so- 
lite evidenti contraddizioni, dopo di averci indicato come 
illegittimo don Ferdinando, nell'albero di Famiglia poi 
dell' eroe o genealogico, che unisce alla vita del detto 
eroe, ci rappresenta don Ferdinando legittimo al pari 
di don Diego; e ci segna per lo contrario come spurio 
Cristoforo figlio del prefato don Luigi Colombo, 
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É principio di verità, e l'esperienza di tutti i giorni 
ce lo conferma, che una causa giusta acquista di mano 
in mano che si procede nuovi argomenti e dati di fatto, 
od aiuti che ne dimostrano la perfetta sua giustizia ; 
quando per lo contrario una falsa, tuttoché mascherata 
sulle prime di qualche apparenza di vero, perde a mi- 
sura che si va innanzi col tempo terreno; ciò che per- 
fettamente avviene della moneta genuina e della falsa; 
ora mentre la legittimità di Ferdinando Colombo a- 
quistò dacché se ne tolse a discutere sul serio e di 
mano in mano maggior luce e "splendore , quella della 
sua illegittimità sostenuta dagli avversanti perdette di 
volta in volta terreno, ed a segno che i detti contrad- 
dittori sarebbero ormai da trattarsi colPerba indicata di 
sopra anziché cogli argomenti che si adoperano con chi 
ragiona. Ed iiffatti nessun nuovo argomento o fatto sep- 
pero addurre i detti avversanti dacché si discute a prò 
della balzana loro tesi ; ma se non seppero addurne 
essi , non successe però cosi dei sostenitori della legit- 
timità delle seconde nozze dell' eroe e di don Ferdi- 
nando di lui figlio ad un tempo. 

Il P. Marcellino da Civezza , {storiografo generale 
deir Ordine Francescano , manda in data del 29 no- 
vembre 1876 al direttore del Pensiero Cattolico di Ge- 
nova Rev. Antonio Marcone un brano di lettera da lui 
trovata nel MS. (2 voi. in fol.) della Colleccion Vargas 
Ponce della Biblioteca della Reale Accademia di Storia 
di Madrid, col titolo Colon y siis hijos, nota de docu- 
mentos ; lettera che detto P. Marcellino dice copia au- 
tentica di lettera autografa di C. Colombo con la data 
Ciudad de Burgos 23 dias de abril \WÌ > nella quale 
fatte alcune disposizioni e dati varii ricordi a don Diego 
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primogenito dell' eroe, quanto a Beatrice Enriquez si 
parla di questo tenore: « Beatrice Enriquez ti sia rac- 
» comandata per amore della mia assenza o di me as- 
• sente, come terresti la madre tua ; ab! ia ella da te 
» dieci mila maravedis per ciaschedun anno, oltre quelli 
» che già tiene su i macelli di Cordova » (1). 

Questa copia di una lettera, autografa o no, di Co- 
lombo (eh' io non ho qui agio di verificare) è in ogni 
caso di gran peso si per la sua antichità si per le 
cose attinenti a Colombo, di cui si mostra assai bene 
informata. Essa fa riscontro al testamento o codicillo i9 
maggio \ 506 di Cristoforo Colombo , e con termini 
molto onorifici per la Beatrice Enriquez' si prega don 
Diego primogenito delP eroe a tenerla durante V as- 
senza di C. Colombo in luogo di sua vera madre. Il 
che è tutto dire. Per una concubina non si usano nep- 
pur da uno spudorato di prim' ordine termini siffatti 
senza offendere la pubblica e privata morale ad un 
tempo. E lo slesso P. Marcellino trovò nella prefata 
Biblioteca della R. Accademia di Storia di Madrid un'al- 



tra testimonianza a vantaggio della legittimità di don 
Ferdinand) Colombo, e che, come sopra, inviò al Rev. 
Antonio Marcone. Questa testimonianza che emana dal 
P. Beaumont , parla siffattamente del P Enriquez: « De 
» Bealriz Enriijuez su esposa (di C. Colombo) tubo don 
» Fernando, que fue sacerdote .... varon de grande 
» literatura, y escribiò con mucha verdad los sucessos 
» de su padre, y de su hermano, no dando lugar de 



(I) € A Beatrix Enriquez hayas encomendada por amor de 
mi asento: come teniades a tu madre. Haya ella de ti diez 
mil maravedis cada ano, allende de los que ten^ en las car- 
uecerias de Cordoba. » V. Pensiero CaitoUco die. 1876. 
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» que los adulteraseli sus enemigos » (1). Che volla 
in italiano snona cosi : « Da Beatrice Enriquez sua 
» sposa (di C. Colombo) ebbe don Ferdinando, che fu 
» sacerdote \ . . . uomo di molte lettere che scrisse 
» con molta verità i fatti di suo padre e di suo fra- 
» tello non dando luogo ai suoi nemici di poterli aduN 
» terare. » 

La testimonianza di questo P. Beaumont è di mollo'' 
valore, perchè, sebbene non antico, tuttavia dai suoi 
titoli di Predicatore generale , di Notaro apostolico , di 
Maestro en arte nella Università di Parigi e socio della 
R. Accademia medica di Madrid e sopratutto per la 
Storia che lasciò MS. del Mechoacan in cinque volumi 
in folio, per V estensione della quale apparisce aver letto 
tutti gli autori che scrissero dell' America , e aver ri- 
vangate le biblioteche e gli archivi si della Spagna si 
del nuovo mondo, ci si dimostra fornito di molla 
erudizione e sapere , e poteva parlare . come parava 
in conseguenza, con piena cognizione di causa. Ma di 
maggior peso perchè anteriore assai, di tempo e per- 
chè di scrittore nativo della stessa città di Cordova , 
ove era nata la Beatrice Enriquez, ed ove era con essa 
accasato Cristoforo Colombo, e vi avea domicilio legale, 
è la testimonianza del padre Alfonso Garcia gesuita 
morto Rettore del Collegio di Ossuna Tanno 4618 e 
che in conseguenza fioriva air epoca della celebre lite 
per la successione al maggiorasco di Cristoforo Co- 
lombo, e come tale dovea essere a giorno quanto altri 
mai di dò che in essa era occorso, e di Cristoforo Co- 
lombo e de' suoi figli. Egli dunque , il Garcia , nel 

(1) V. Pens. Cati. 2 die. 1876, n. 161. 
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capo 37 della seconda parte del MS. che ha per ti- 
tolo : Historia general de la muy ilustre , y leal ciu- 
dad de Cordova y de sus nobiUsimas famiUas, por el 
Dr. Andrea de Morales^ che trovasi nella prefata Ac- 
cademia di Storia di Madrid, e che tratta del Linaje y 
descendencia del almirante D. Cristobal Colon, per ciò 
che riflette V Enriquez ha qaanto segue : « Don Cri- 
stoforo Colombo primo conquistatore e scopritore delie 
Indie fu ammiraglio maggiore di esse , duca di Ve- 
ragua e marchese di Giammaica. Egli si ammogliò 
due volte, la prima in Portogallo, dove visse in sua 
gioventù, con donna Filippa Muniz de Perestrello da 
cui ebbe suo figlio maggiore don Diego ; la seconda 
volta si ammogliò in Cordova, dove fu domiciliato 
sei anni , con una signora di questa città chiamata 
donna Beatrice Enriquez de Àrana del legnaggio dei 
nobili di questa città originarii della Discaglia e da 
essa ebbe don Ferdinando Colombo , cavaliero di 
grande intendimento, valore e virtù e di grandi let- 
tere, dopoché uscì dal servizio del principe don Gio- 
vanni di cui fu paggio » (I). 
Il P. Garcia come vedesi conosceva pienamente e la 
Beatrice Enriquez e la famiglia a cui apparteneva, e 

(1) Don Christobal Colon, el primier conquistador, descu- 
bridor de las Indias Occidentales, Aie Almirante mayor del- 
ellas, Duqiie de Veragiias y Marques de Xamaica. Y caso dos 
veces: la primera en Portugal, donde vibio en su mozedad, 
con dona Philipa Muniz de Perastrello , de quien tubo a su 
hijo mayor Don Diego: segunda vez caso en Cordova, donde 
fue vezino seis anos, con una senora desta ziudad, Marnata 
dona Beatrix Enriquez de Harana, de linige de hgos dalgo 
desta ziudad descendientes de Viscaya, y della tubo a Don 
Fernando Colon, cavaliero de grande entendimiento , valor, 
virtud, y grandes letras, despues que saliò del servici© del 
Principe Don Juan, cuio paje fue. — V. Pens. Catt. del 23 
ottobre 1876, n. 144. 
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r origine di questa famiglia stessa; e sopratutto Ferdi- 
nando Colombo, delle cui virtù, grande sapere e valore 
tesse il pia grande elogio. Questo scrittore , per le 
qualità di cui sopra, per il preciso circostanziato rac- 
conto che fa dei fatti riguardanti Cristoforo Colombo, il 
secondo di lui matrimonio, e la Beatrice Enriquez e la 
famiglia di lei, e in ispecie D. Ferdinando, mi sembra di 
tanto peso che basterebbe da sé solo al completo trionfo 
dell'onestà dell'eroe e della legittimità del degnissimo 
fìglio di lui: cieco chi non lo vede. Che cosa sono a 
petto di costui un Nicolao Antonio ed un Freìtas? Ma di 
questo ho già parlato; dell'altro più appresso. Qui noto 
per incidenza, che dice essere stato Colombo domiciliato 
sei anni in Cordova. Altro che un momento di oblio I 
Poco posteriore di tempo, ma non di meno importanza 
al trionfo del nostro assunto ^perchè stampata (non i- 
nedita) a Cuencà Tanno 1627 e per la sua dedica al 
Re Filippo IV, è la testimonianza del P. Simon segna- 
lata con una sua lettera dal P. Buldù al prefato pa- 
dre Marcellino, e pubblicata dall' Anunciador di Va- 
lenza in data del 13 agosto 1874, riprodotta poscia da 
molti diarii nostrani e stranieri. Nello squarcio della 
storia del P. Pietro Simon di Parillas che trovasi nella 
Biblioteca di Valenza riflettente il nostro caso , e spe- 
cialmente al capo XIV tradotto per maggior intelligenza 
de' lettori in italiano, si <lice dunque: ^ Don Cristoforo 

» Colombo venne in Portogallo dove si am- 

» mogliò la prima volta con donna Filippa Muniz di 
» Perestrello, dalla quale ebbe don Diego Colombo. Ri- 
» masto vedovo si ammogliò per la seconda volta nella 
9 città di Cordova con donna Beatrice Enriquez natu- 
» rale di quella città , che partorì D. Ferdinando Co- 

DoNDERo. L'onestà di C. Colombo. 8 
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» lombo, il qaale si rese tanto noto per la sua virtù 
» come per la saa erudizione. • 

Se si confrontano queste testimonianze dei PP. Gar- 
eia e Simon colla traduzione delF Àcosta del noto passo 
deir Herrera, si vede che opinione generale la era in 
Ispagna e fuori , si dopo la morte di Ferdinando Co- 
lombo, si all'epoca della rumorosa lite per la succes- 
sione al maggiorasco , opinione generale la era , giova 
ripeterlo, che Ferdinando Colombo era figlio naturale e 
legittimo deir eroe. Dei tempi anteriori non occorre nep- 
pure farne parola. Ora a fronte della serie continuata 
di queste autorevolissime testimonianze a prò di detta 
legittimità, che cosa sono le quattro o cinque parole con 
cui, come vedesi, alla sfuggita si sbriga il canonico bi- 
bliografo-antiquario Nicolao Antonio, sul fatto in qui- 
stione col dir Ferdinando Colombo citra conjagium prò- 
creatus ? 

Nicolao Antonio tanto posteriore di tempo all'epoca 
in cui visse Colombo e a quella de' figli (scriveva 166 
anni dopo la morte di C. Colombo ) non merita ri- 
guardo di sorla secondo i più sani principii dell' arte 
critica, asseverando gratuitamente cosa su cui non solo 
tace tutta l'antichità, ma a cui prò, cioè della legit- 
timità, parla invece espressamente. Oltre a ciò sembra 
che il Nicolao fosse sopraccarico di molte, diverse, anzi 
diversissime occupazioni ad un tempo. Quindi nessuna 
maraviglia che cogliesse alla sfuggita il primo romore 
che gli percosse V orecchio , e senza previo maturo e- 
same sull'affare, lasciasse scorrere dalla penna, col to- 
gliersi al più presto di imbarazzo, quel dira coiijugium 
procreatus. Pluribus intentus minor est ad singula sen- 
sus. Anche a Plinio, che era uomo di ben altra mente 
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e dottrÌDa del Nicolao AntoDio , nella grande faraggine 
di cose disparatissime che dovette forre insieme e tra- 
slalare nelF immortale sua opera, ossia Storia Nata- 
raky da una immensa colluvie di opere e scrittori che 
lo aveano preceduto, occorsero errori che l'arte critica 
ha a suo tempo rilevato. 

Oltre a ciò un aneddoto singolare ci è offerto dalla 
storia di Cristoforo Colombo del capitano di vascello 
barone Bonnefoux, chiaro scrittore francese, che vide la 
luce in Parigi nel 4853. Egli, scritta che ebbe la sua 
vita, cercando uno stampatore o editore che volesse pub- 
blicarla, ci fa sapere, che dopo avere stampato un saggio 
del suo lavoro intorno a Cristoforo Colombo nel perio- 
dico mensile intitolato: Nouvelles annales de la marine^ 
gli riusci finalmente trovare un editore per V opera in- 
tiera, e che « une des personnes qui s'occupent le plus 
» de biographie m' avait, ei dice, fait craindre, que je 
* ne trouverais pas les editeurs, à cause du caractère 
» serieux de V ouvrage. Elle ajoutait qu' aucun li- 
» braire ne voudrait s'en charger, a moins que je ne 
» consentisse à en varier la lecture par plusieures a- 
» ventures galantes qu' il prétendait facile d' y intro- 
» duire, et sans les quelles elle croyait que le livre ne 
» pourrait avoir aucun succès. J' ai trouvé ce fait ca- 
» racleristique ; et il m' a semblé curieux ou utile de 
» le consigner ici » . E ha fatto bene lo scrittore fran- 
cese, perché la storia sia veramente maestra della vita, 
e per insegnamento dei presenti e dei futuri; « mais, 
» egli ripiglia lodevolmente, ce serait à désesperer du 
» bon góut en France, s' il etait vrai, pour que la vie 
» d' un aussi grand' homme que Colomb put avoir des 
» lecteurs, qu'il fallait faire subir à son nom une 
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» aossi burlesque profanatiou ». Benissimo! Ma sup- 
ponete che questo chiaro scrittore avesse ceduto alla 
tentazione , che avesse intarsiato la vita deir eroe di 
una più avventure galanti , per esempio di quella 
colla Beatrice Enriquez, che fede potrebbe egli avere ? 
Che autorità possono avere scrittori siffatti , come , ad 
esempio, un Nicolao Antonio qualunque, che posteriori 
di tempo asseverano fatti contro cui sta non solo il 
silenzio dei coevi o quasi coevi, ma le chiare testimo- 
nianze degli uni e degli altri, e tutta una vita inteme- 
rata e superiore in proposito ad ogni eccezione? 

E a questa tentazione, se non il chiaro Bonnefoux, 
sembra aver ceduto il signor Lemercier, altro scrittore 
francese, nella sua Comédie hisUmque de Christopfie 
Colomb, che rappresentata nel 4809 air Odèon di Pa- 
rigi, sollevò contro di sé V indegnazione universale con 
una salva di fischi air indirizzo del comediografo, da 
mi Dio salvi il nostro canonico e socii. Non si insul- 
tano mai a lungo andare impunemente i principii della 
pubblica morale , né si travisa il carattere e le azioni 
dei grandi uomini: il genere umano preso in complesso 
può definirsi un uomo onesto, come già dissi. In quanto 
poi al conte Napione di Cocconato, col medesimo fon- 
damento di verità con cui fece una Dissertazione per 
sostenere che Cristoforo Colombo era nato in Cuccaro, 
castello del Monferrato , ad onta di tante e luminose 
prove in contrario, collo stesso potè scrivere che Fer- 
dinando Colombo era figlio illegittimo dell' eroe: gli al- 
tri scrittori posteriori poi, come il Cancellieri, Spotorno 
e Navarrete si copiarono T un V altro, senza serio pre- 
vio esame su di ciò che si lasciavano scorrere dalla 
penna, ossia senza che la loro attenzione fosse special- 
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mente attirata da apposita polemica salla gravità di 
ciò che dietro V altrni esempio , e qaasi per abitudine 
asserivano; e qaindi non meritano al pari dei fonti (la 
propria fantasia) dai quali derivavano la loro storiella, 
nessuna fede. Il copiarsi Tun T altro per quanto in 
questa circostanza ci imbattiamo casualmente anche in 
uomini dottissimi fra tanto gregge moderno, è la cosa 
più facile del mondo , e franca persino dalla pena 
di pensare. A ben altri fonti attinsero , a quanto si é 
già veduto, i gravissimi scrittori Tiraboschi e cavaliere 
Bossi che non dubitarono di asserire francamente che 
Beatrice Enriquez era seconda moglie di Cristoforo Co- 
lombo; e legittimo in conseguenza il loro figliuolo don 
Ferdinando. Tiraboschi, dottissimo non solo nella lette- 
ratura italiana, di cui scrisse la storia, ma anche nella 
spagnuola, e che Io stesso Napione dichiarò valere da 
sé solo per tanti, dice infatti:* Essa morta (la Filippa 
> Mugniz) fra pochi anni prese a seconda moglie Bea- 
» trice Enriquez, da cui nacque Ferdinando lo scrittore 
» della sua vita » (i). 

Lo stesso Campanella nella sua opera MS. destinata 
al Re di Spagna , che porta per titolo : Awertiìnenii 
per governare gli Stati, parlando dei figli di Colombo 
li designa come modelli da imitarsi, e dice che per i 
meriti del loro padre hanno meritato al medesimo grado 
degli stessi onori e privilegio 

Dottissimo e virtuosissimo fu infatti il secondo figlio 
deir eroe don Ferdinando Colombo, e scrisse una storia 
del padre da tutti tenuta, dal suo apparire fino ai nostri 
giorni, in grandissima riputazione. Ciò non toglie che un 

(1) TiRAB. Storia della Leti. Ital, voi. VI. 
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recente scrittore americano, il sig. Enrico Harisse, non 
si sia fitto in capo dì dimostrare qualmente la detta 
storia non è già di Ferdinando, ossia parto della sua 
mente, sibbene di un altro scrittore. E cosi mentre dal 
nostro canonico e seguaci si tenta di rapirgli la sua 
qualità di figlio legittimo dell'eroe, il sig. Harisse a sua 
volta cerca di fraudarlo dell'onore di aver egli, don 
Ferdinando, dato alla luce un figlio non meno glorioso e 
legittimo^ il lavoro cioè, o parto del suo ingegno, la 
storia deir immortale suo padre. Egli fu il più grande 
dei figli e di tutti i discendenti dell'eroe, doveva quindi 
somigliarlo anche in questo, nei falsi giudizii, cioè ne- 
gli odii e nelle censure che si fecero al rivelatore di 
un mondo. Osservò già Cicerone che non v'è pazzia che 
non sia venuta in capo a qualche filosofo. Ora tocca ai 
biografi, bibliografi e letterati. Ma come il tempo ha 
fatto giustizia delle pazzie dei detti filosofi, cosi la farà 
pronta e sommaria delle aberrazioni dei moderni lette- 
rati e scrittori, in ispecie se americani, in ciò peggiori 
di Cam , che si limitò a deridere il proprio padre 
trovalo a caso ignudo , mentre questi lo spogliano per 
deriderlo poscia. Un professore infatti dell'Università 
degli Stati Uniti d'America, il prof. Anderson, ebbe il 
coraggio di scrivere che Cristoforo Colombo non ha sco- 
perto l'America: « America not discovered by Colum- 
bus »(1).Son note le eccentricità di certi genii originali 
americani; ma questa è di una forza a tutta prova. Il 
signor E. Mofras, che gli tiene bordone, mette sull'av- 
viso i lettori affinchè si tengano bene in guardia da 
una opinione troppo generalmente ammessa. Ma il sig. 

(1) V. Historial velcn by Prof. Anderson Chicago 1874. 
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Goodrich va loro innanzi d' assai. Egli in un suo libro 
stampato a New-York F anno appresso a quello del- 
l' Anderson , cioè nel i 875. che ha per titolo : Il ca- 
rattere ed i fatti del cosi detto Cristoforo Colombo^ a 
giudicarne da un sunto che ce ne dà la Società geo- 
grafica italiana anno 1 875 pag. 772-3, ha nientemeno 
che il muso di scrivere : « Colombo cominciò a navi- 
gare facendo il pirata; si appropriò le cognizioni e le 
scoperte fatte prima di lui da un piloto che ne la- 
sciò le note morendo in sua casa. Ingannò i reali di 
Spagna per ottenere i mezzi del viaggio, né ebbe in 
mira altro che lo arricchirsi in una terra che egli 
rappresentavasi piena d'oro e di ogni cosa preziosa. 
Quel tanto che gli riesci nella traversata lo deve ai 
fratelli Pinzon suoi compagni e migliori navigatori di 
lui. Infine egli fu un mentitore, un cacciatore d'oro 
(e di fatti sapete signor Goodrich che egli mori ric- 
chissimo!) un mercante di schiavi, un truffatore, un 
ciarlatano » (i). Come si vede, il ciarlatano o^escit 
eundo. Dal conte Roselly ha fatto un passo da gigante, 
e si é appigliato a dirittura a Cristoforo Colombo. È 
sempre il primo passo che costa : quando si trova su 
certe chine bisogna percorrerle fino al fondo, la logica 
dei fatti é inesorabile. Con iscrittori siffatti, che mara- 
viglia si dia a don Ferdinando del bastardo? Ci vuol 
per vero dire a tal compito assai minore sforzo di im- 
maginazione di quello che si richiede a sballarle cosi 
grosse ed impudenti in odio dell' eroe suo padre I Egli 
come ho detto, somigliava più di tutti a suo padre per 



(1) Goodrich A. History of The — of -- called Christo- 
pher Columbus New York, 1875. 
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ie grandi Tirtà, e pel segnalato sapere; dovea quindi di- 
Tiderne anche gli strapazzi e le ingiarìe. Che maravi- 
glia siano state oscurate , denigrate le virtù private e 
pubbliche , civili e religiose delP eroe , se perfino fatti 
materiali , palpabili , pubblici e notorìi sono stati cosi 
oscenamente denegati e falsati , quali sono V iniziativa 
per la scoperta del nuovo mondo da esso presa e so- 
lennemente sostenuta con tanto coraggio e previdenza ; 
e la scoperta stessa del nuovo mondo da esso eseguita, 
ivi compreso il nuovo continente? E a questo proposito 
il signor Yarnagen erra a partito se crede che i cie- 
chi ammiratori di Colombo « si sieno omai un poco 
> più raf&reddati nel contrastare al fiorentino (Vespuc- 
» ci) la priorità della scoperta del nuovo continente > (1). 
Questi ammiratori sono più ciechi e caldi che mai nel 
sostenere che tale scoperta si deve unicamente a Cri- 
stoforo Colombo. L' unica cosa certa però si è che dal 
nome del fiorentino, non solo il nuovo continente, ma 
tutte le isole già prima scoperte ebbero il titolo » cioè 
il nome d'America; come pure che si trovò modo di 
scolpire sul sepolcro del Pinzon : 

À Castìglìa ed a Leon 
Nuovo mondo dio Pinzon : 

talmente che il povero Colombo potea dire come Cri- 
sto : Nulla più mi è rimasto ; mi hanno spogliato di 
tutto: Super vestitìienta ima fniserutU sortem. Anzi tutti 
i nemici di Colombo , per farla più spedita , non cre- 
dettero nemmeno di sprecar tempo nel trarre a sorte 
le spoglie di lui e le ravvisarono senz' altro del primo 
occupante , come si fa delle cose di nessuno. A tanto 

(1) Vaunagen. Amerigo Vespacci, 1865. 
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pervertimento si é arrivati con questo nemico del ge- 
nere nmano ! I 

Se il signor canonico e socii vogliono far comunella 
con tutti con parte di costoro, padroni: noi stiamo con 
Colombo e col degno suo figlio; e sembranmi certi loro 
avversarii da rilegarsi come pazzi piuttosto che perdere 
tempo e Tatica nello sta^ a discutere certe cose con essi. 

Dirò per altro al signor Harisse, il più dotto di 
tutti, ad onta delle sue asserzioni circa la storia scritta 
da don Ferdinando, che col suo sistema si toglie ogni 
certezza morale che deriva dalle testimonianze degli 
scrittori che ci hanno preceduto: che con pari logica si 
può dar di frego ai nomi di Omero , di Cicerone , di 
Salustio, di Orazio , di Virgilio , di Seneca, di Omero, 
di S. Girolamo, di Tertulliano , di Origene , di Lattan- 
zfo ecc. ecc. , alcuni dei quali ebbero pure il loro Bar- 
risse come appunto Omero, Virgilio e Giulio Cesare: e 
per parlare, ad esempio, su di quest'ultimo, siccome 
Svetonio gravissimo istorico assevera che furono i Com- 
mentarìi della guerra Gallica proprio scritti da Giulio 
Cesare ; cosi furono lasciati a parte coloro che ciò ne- 
gavano e si continuò ad attribuirli al grande guerriero, 
come di lui sono in effetto. La vita poi che Ferdi- 
nando Colombo scrisse del padre non solo ha due o 
tre scrittori di vaglia che la dicono di lui, ma tutti 
indistintamente e grandi e piccoli dall' epoca in cui 
fu conosciuta fino al presente a lui V attribuiscono ; 
talmente che il signor Barrisse é il solo che sostenga 
il contrario. 

Al signor canonico Sanguineti poi dirò in conchiu- 
sione che da tutte le testimonianze positive come so- 
pra addotte risulta ad evidenza che Ferdinando Co* 
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lombo è figlio naturale, e legittimo del r eroe ; come 
questa storia è figlia o parto della mente di Ferdi- 
nando medesimo : che come tale ei fu riconosciuto du- 
rante tutta la sua vita e dopo sua morte, e universal- 
mente fino a noi, da ogni sorta di scrittori, meno po- 
che eccezioni o meglio aberrazioni da rilegarsi con 
quelle di coloro che tolsero all'eroe la scoperta del 
nuovo continente, l'iniziativa e l'esecuzione della grand'o- 
pera. Avvegnaché non v' é grand' impresa cui 1' igno- 
ranza r invidia non contrasti, o, come dice benissimo 
il P. Charlevoix nella sua Storia di S. Domingo che 
di queste cose era assai bene informato, « que l' igno- 
» rance, et l'injustice président à la plùpart des ju- 
» géments des homraes. » E infatti mentre si dà allo 
scrittore francese la taccia di traduttore traditore per 
essersi scostato dalla lettera nel tradurre il noto passo 
dell' Herrera , ritenendone Io spirito , preceduto in ciò 
di tanti e tanti anni dall' Acosta, non si ha poi ver- 
gogna di tradire nel modo il più aperto la verità, 
come il signor D' Avezac nel sostituire nel racconto 
del curato de los palacios per ciò che riguarda l' età 
di Colombo il sesenta al setenta, e come si fa dal P. 
Spotorno, dal seguace canonico, e dal compiacente sig. 
D' Avezac ad un tempo, sostituendo arbitrariamente ed 
a caso Patria al Pavia di Ferdinando Colombo, Pavia 
che chiaramente ha pure un MS. del 1561 che trovasi 
nella Biblioteca della R. Accademia di Storia di Ma- 
drid, che riferirò in parte più abbasso, il quale per es- 
sere tanto vicino di tempo e di luogo a don Ferdi- 
nando conferma luminosamente il racconto di Ferdi- 
nando medesimo. Ma sentiamo il nostro canonico: « Il 
» bello si è , egli dice , che costoro fondandosi sopra 
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» un Iijogo della storia di don Ferdinando, mandano 
» Cristoforo Colombo a studiare in Pavia ; o dissimu- 
» lano , ignorano il ragionamento per cui a comin- 
» ciare dal P. Spotorno e a venire fine a D' Avezac 
» si è provato esser quella una favola » (1). Io qui 
vorrei fatti e non ragionamenti che fanno a pugni coi 
fatti medesimi. Ed il bello si è , io vi dico , non già 
che costoro (fra i quali costoro mi trovo anch'io) fon- 
dandosi su Ferdinando Colombo mandino Cristoforo a 
studiare in Pavia , ma il bello invece si è che lo ne- 
ghiate gratuitamente voi; dico gratuitamente contro Tau- 
torità del figlio dell' eroe, uomo dottissimo, e che avea 
sotf occhio, come egli stesso ci fa sapere, le carte del- 
l' ammiraglio allorché ne scriveva la storia. 

Quanto al ragionamento del P. Spotorno, eh' io non 
dissimulo né ignoro ma conosco perfettamente, vi dico 
che vale quanto i vostri sul codicillo o testamento del 
19 maggio 1506. Che voi date dell'orgoglioso, del va- 
nerello e del leggiero (vanerello e leggiero chi fu in 
tanti negozii importanti la mente del grande impera- 
tore Carlo V, e 1' ambito compagno de* suoi viaggi 1) a 
Ferdinando Colombo, per la' ragione (e lo dico asseve- 
rantemente e senza paura di essere smentito ) che nò 
voi né il P. Spotorno Y avete punto capito , trasci- 
nando in questo errore e seco voi con poca avver- 
tenza il compiacente signor D' Avezac. Orgoglioso, leg- 
giero e vano, un uomo di cui non si sa se maggiore 
fu il forte intelletto e il vasto sapere, o la virtù e mo- 
destia encomiata dagli stessi suoi nemici e perfino dal 
vostro amico e collega avvocato Cornelio Desimonil E 

(1) V. Canonizzazione di (7. Colombo. 
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poiché citate il sig. D'Avezac che appoggia il Patria da 
voi sostituito al Pavia, io vi allegherò ud altro fran- 
cese DOD meoo , anzi più di grido , del sig. D' Àvezac 
stesso» vale a dire il sig. Joroard, che dà per certo es- 
sere Colombo stato air Università dì Pavia (i). 

Ora ecco gli squarci che viho promesso del MS. del 
I56i,che trovasi nella Biblioteca della R. Accademia di 
Storia di Madrid: « Quest'uomo (Colombo) piacque a Dio 
sceglierlo di nazione genovese qualunque sia il luogo 
di quella repubblica dove propriamente accadde che 
nascesse. Il nome che ricevette nel battesimo fu Cri- 
stoforo.... In Pavia studiò i primi rudimenti delle let- 
tere, specialmente la grammatica, e addivenne assai 
pratico della lingua latina; e di poi conversando con 
uomini dotti, e molto più per la grazia singolare che 
che Dio gli concesse in ragione del ministerio che 
dovea compire apparò le altre scienze, cioè la geo- 
metria, la geografia, la cosmografia , T astronomia e 
la nautica. Per quello che riguarda la esteriore sua 
persona, fu di più che mediana statura, il viso largo 
e grave, il naso aquilino, gli occhi bigi, il color della 
pelle bianco, che piegava al rosso acceso, la barba 
e i capegli in sua giovinezza castagni, ma che tosto 
dalle sofferenze incanutirono. Ed era grazioso e gio- 
» viale nel parlare, facilmente addivenendo eloquente , 
» ove d' alcun importante negozio si trattasse: con gli 
» estranei affabile, e con que' di casa dolce e piacevole 
» ma sempre con moderala gravità e discreta conver- 
» sazione ; per cui chiunque lo vedesse facilmente ti- 
» rava al suo amore. Insomma aveva venerabile a- 



(1) V. Bullettin de la Societé de Geographie 1845 in 46. 
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» spetto e appariva persona di molta autorità e degno 
» d' ogni riverenza. In quanto a^ costumi, era sobrio e 
» . moderato nel mangiare , nel bere , nel vestire , nel 
» calzare; e fosse tranquillo o conturbato, le sue pa- 
» role sempre eran queste : vi dono a Dio ; non vi 
» par egli cosi? perchè faceste questo ?» (1). 

Questi squarci, tratti dal detto MS., concordano mi- 
rabilmente colla storia di don Ferdinando, ivi compreso 
il fatto che in giovinezza avea biondi o castagni i ca- 
pelli , ma che tosto dalle sofferenze incanutirono. Fer- 
dinando Colombo dice infatti che gli vennero bianchi a 
30 anni. Ecco due scrittori spagnuoli che vanno anche 
in ciò d'accordo. Voi dite invece che la chioma gli 
scendea grigia e prolissa sul collo air epoca del suo ri- 
torno dal primo viaggio di scoperta ; nella qual epoca 
aveva circa 51 anni, quasi il doppio dell'età in cui il 
figlio Ferdinando, che lo conosceva assai bene, ce lo 
rappresenta di già coi capelli bianchi. Non so poi dove 
abbiate appreso, o meglio, da che abbiate dedotto quella 
probabilità, cioè che Cristoforo Colombo, abbia pro- 
curato al padre suo in vecchiaia una tranquilla ed 
agiata sussistenza, mentre non ne godette neppur esso: 
come pure che nacque nel 1446 in 47, mentre il cu- 
rato de los Palacios, che lo conobbe personalmente, dice 
che mori di settanta anni, setenta, e non di sessanta, 
sesenta^ come il signor D' Avezac accomodò non ad u- 
sim Delphini, ma per proprio uso e consumo. Non so 
dove abbiate appreso tante altre corbellerie di cui ri- 
donda la Vita dell'eroe da voi pubblicata, nella quale 
cosi poco avete messo di proprio. Ho detto di proprio, 

(1) V. il Pensiero Cattolico deiril novembre 1876, nura. 
155, presso la cui Direzione esiste il testo spagnuolo. 
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e pensatamente, avvegnaché il conte Roselly vi disse 
più volte nelle sue opere e scritture, e in tutti i toni, 
che voi non avete fatto altro , con detta vita , che un 
compendio , abregé , di quella più in grande dell' ame- 
ricano Washington Irving, aòrevialeur e simili (1). Ora 
quella del signor conte è una menzogna e smentitela 
(non vorrei che faceste l'indiano o la statua come don 
Bartolo), od é una verità, e si vede che ai mal cauti 
vostri aiutanti le date a bere grosse , e che vendete 
sopratutto lucciole per lanterne alla Direzione del Gior- 
naie Ligustico, la quale non si perita di mettere come 
cornice air opuscolo vostro sulla canonizzazione di C. 
Colombo queste precise parole : « La patria di Cristo- 
» foro Colombo gli va da molti anni debitrice di una 
» bella e coscienziosa vita dell' eroe » (2). Che dire 
di scrittori che pigliano compendii delle opere altrui, o 
di artisti che scambiano le copie dei dipinti di RafTaelo, 
di Leonardo da Vinci o del beato Angelico per origi- 
nali? 

E giacche siamo a parlare delle vostre differenze col 
signor conte, voi gli date sulla voce perchè ha fatto di 
Cristoforo Colombo un me^liocre marino , di alto inge- 
gno bensì, ma di poco sapere. iMa cogliete voi forse ed 
i vostri meglio nel segno col dire che fu il più grande 
del suo secolo, che scoperse T America quando il biso- 
gno n'era generalmente sentito, e ch'essa era un portato 
della pienezza dei tempi, senza contar le stranezze del 
signor Harisse, che in mancanza di Colombo assevera 
che sarebbe stata da altri in brevissimo tempo scoperta, 

(1) V. Satan, pag. 9. 

(2) Y. Giornale Ligustico anno II, pag. 401. 
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assegnandone perfino il mese e l'anno, quando con- 
sta invece che il Re di Portogallo ad onta del suo pre- * 
stigio e valore, ad onta delle carte e indicazioni di Co- 
lombo , ad onta che adoperasse il più abile marino o 
capitano di mare della sua flotta non potè approdare a 
nulla di buono? Io credo invece che non solo egli sia 
il primo del suo secolo da cui non ebbe che ripulse, 
disprezzo, derisioni ed obblio, ma che inoltre sia su- 
periore a quanti lo precedettero ed a quanti gli ten- 
nero dietro, e che nessuna opera umana possa parago- 
narsi alla sua, o si riguardi V arditezza e vastità del 
concetto , o gli ostacoli d' ogni maniera frapposti, o la 
costanza e pertinacia nelP esecuzione , o la grandezza 
del risultato. Egli solo 

Levò tant' alto e così larghe V ali 

Che ben può dire al mondo, lo son d' Italia, 

E son queir uno che non ebbe eguali. 

Presentirono, è vero, alcune poche menti privilegiale 
fra gli antichi nelle loro speculazioni scientifiche, nelle 
loro meditazioni profonde qualche cosa di vago, di in- 
definito , di ignoto , al di là dell' Oceano , ma il pen- 
siero si arrestava impaurito dinanzi alla grande inco- 
gnita , coperta da una immensa distesa di mare tene- 
broso, che r antichità avea popolato di mostri , di in- 
cantesimi e di maraviglie le une più strane delle altre. 
In quanto alla patente di ignoranza che vuoisi gli rila- 
sciassero le Accademie di Parigi e di Berlino, io non me 
ne curo; qual maggior prova della- loro insufficienza e 
della stragrande superiorità di Colombo, del rifiuto che 
ebbe dalle commissioni di saggi create ad hoc per giu- 
dicare i suoi progetti in Portogallo e a Salamanca? Eppure 



— 128 — 

chi è che ne usci in ultima analisi scornato ? Colombo 
quelle arche di sapienza ? L' America risponda.... Vi 
sono degli uomini di una mente cosi elevata , di \m 
ingegno cosi penetrante, che sa di stoltezza a pedanti 
od a pigmei, che non arrivano ai loro omeri. Per ta- 
cere di Colombo, che sovra gli altri come aquila vola, 
e per tacere del Tasso e restringerci ad un moderno 
del pari italiano, cioè a Spallanzani, onore delle scienze 
naturali , egli fece , al dire di Bonnet , da sé solo in 
cinque anni maggiori scoperte che in mezzo secolo non 
ne fecero le più illustri Accademie d' Europa. E ciò 
basti. 

Tornando a noi e coochiudendo dico: che Ferdinando 
Colombo è figlio naturale e legittimo dell'eroe, o si [ri- 
guardi la testimonianza di scrittori coevi o quasi coevi, 
il loro silenzio, che S. Gerolamo chiamerebbe silen- 
liam loquens; che fu trattato mai sempre in tale qua- 
lità da Cristoforo Colombo , dai membri di sua fami- 
glia e dagli estranei ad essa ; che ebbe possesso di 
stato di figlio legittimo , possesso che non gli si può 
togliere con delirii da menti malate e fole da romanzi ; 
che gli scrittori moderni, che li negano tale qualità, non 
meritano punto fede , avendo in contrario tutta V anti- 
chità, la quale parla chiaro a sno vantaggio; che questi 
scrittori moderni contraddetti da altri di non minor polso 
e grido non meritano alcun riguardo essendosi copiati 
r un r altro senza previo esame , e quasi per abitu- 
dine; le cui asserzioni non avendo alcun punto d'appog- 
gio, cui inhereant, debbono rilegarsi tra le fiabe delle carte 
che lasciò a Colombo il pilota morto in sua casa, del- 
l' errore che lo guidò all' immortale scoperta, della pre- 
tesa che non iscoprisse il continente americano; che non 
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istudiasse in Pavia ; che Ferdinando Colombo non sia 
lo scrittore della vita di lui , ecc. ecc. Scrisse già il 
canonico Sanguineti che i detrattori di Colombo erano 
per lo più italiani (1). Non vorrei ora che si fossero 
rifugiati e ristretti in Genova, come con certe impru- 
denze e cocciutaggini si dà occasione di dire air illu- 
stre scrittore francese. Io non dirò che in Genova Co- 
lombo non abbia grandie sinceri ammiratori come ve gli 
ebbe mai sempre. Dirò solo che Genova (a differenza 
di ciò che successe al Vespucci di tanto inferiore di lui 
a Firenze ) non fu tenuto in quel grande concetto , e 
generale ammirazione che gli immortali suoi fatti com- 
piuti a prezzo di tanti sacrifizii , e di immensi pati- 
menti di animo e di corpo meritavano; e che è inutile 
al nostro assunto attuale indagarne la causa. Dirò per 
ultimo, e conchiudendo, che si dà del vano, dell'orgo- 
glioso, del leggiero all'immortale suo figlio ed istorio- 
grafo, collo stesso fondamento con cui per lin triste pri- 
vilegio e da pochi illusi gli si dà oggidì in Genova del- 
l' illegittimo: Multa sunt que vera videntur et intera de- 
liramenta sunt animi ratione ahutentis. 

(1) V. Prefazione della Vita deireroe, pag. 26. 
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CAPO VII. 

L^ IMPUTAZIONE DI ILLEGITTIMO 

CHE SI DA A FERDINANDO COLOMBO 

NON È NEMMENO CREDIBILE 



Tale impntazioDe di illegittimità non sarebbe nep- 
pure credibile ia mancanza di prove storiche o di do- 
cumenti positivi che la combattono. Il Rev. canonico 
Sangnineti parlando della diceria messa in campo dai 
Pinzon , vale a dire, che Cristoforo Colombo, fatte va- 
rie centinaia di leghe di cammino e smarritosi di co- 
raggio, volea dar addietro se non erano i conforti dei 
Pinzon medesimi, si leva contro la detta dicerìa, ed a 
ragione riputandola del tutto falsa, scrive: 

« Dissero dunque che dopo aver percorso poche cen- 
tinaia di leghe non trovando terra , V ammiraglio 
cadde d' animo , e propose di tornare addietro , ma 
che i Pinzon lo persuasero a stare in proposito e a 
non ristarsi finché non avessero trovato la terra a 
cui cercare si erano imbarcati. Ma viva al cielo che 
chi conosce la storia dell' ammiraglio , e ne ha al- 
cun poco studiato il carattere non può ammettere di 
buona fede cosi strana menzogna. Un nomo che era 
la costanza personeggìata, un uomo di un coraggio, 
e di una intrq)i(]ezza a tutta prova , da che si po- 
trebbe supporre violo dopo si breve corso? Chi lo 
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» suppone capace di tal debolezza mostra al tutto di 
» non conoscere quella ferrea irremovibile volontà , 
» quella indomabile fermezza che ne caratterizza Y in- 
» dole, che non fu mai smentita sia nelle piccole, sia 
» nelle grandi azioni della sua carriera pubblica e pri- 
» vata ». (1) Tutto questo va bene, ma non vede egli il 
Rev. canonico che le medesime considerazioni militino 
per la onestà pubblica e privata di lui ? Non vede che 
i suoi nemici , gli invidiosi e i rivali gliene affibbia- 
rono d' ogni specie per quanto strane e incredibili da 
quesf una in fuori ? Non vede che anche neir ipotesi 
fosse stata affermata al pari di tante altre che si tro- 
varono poscia smentite dai fatti, tuttavia non potrebbe 
credersi, ostandovi la vita intemerata deir eroe, la gran- 
dezza del carattere di lui , una vita in somma consu- 
mata nel!' esercizio d' ogni virtù civile e religiosa, che 
non conobbe mai che cosa fosse ozio, e mollezza? che fu 
sempre mai dura , tribolata e sapientemente operosa ? 
Pensate ora se può credersi quel fatto, quando nessuno 
degli scrittori coevi o quasi coevi non solo non ne parla, 
ma testimonianze e documenti incontrastabili fanno in- 
vece fede dell' opposto. E poco di sopra voi dite del 
pari questa volta giustamente : « Gli sforzi diretti ad 
» offuscare la gloria del Colombo cominciarono dalla 
» scoperta del Nuovo Mondo , e furono continuati Ano 
» ai nostri giorni con rinascente ardore e con esito o- 
» gnor più infelice » . Di bene in meglio : ma non vi 
sembra in questo pennelleggiata la sciagurata e indeco- 
rosa opera vostra, talmentechè si può dire: mutato no- 
mine, de te fabula narratur? 

(1) Sanguineti, Vita di C. Colombo, pag. 337, nelle note. 
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E con esito ognor più infelice vi siete appunto messo 
per la mala via , abbandonando semitas rectas, e per 
modo che, mentre prima sentenziavate essere Ferdinando 
Colombo assolutamente illegittimo^ poscia, stretto da buo- 
ne ragioni dal conte Roselly, calaste a dire nella malau- 
gurata vostra lettera al professore Rebuffo, che vi sono 
delle sanatorie; e combattuto dai calzanti posteriori ar- 
gomenti di tutti noi, faceste ancora un passo innanzi 
confessando che « ninno nega possa avere Colombo re- 
» golarizzata la posizione in faccia alla legge, ma che 
» si tratta deirorigine di don Ferdinando »; distinzione 
sofistica che non ha il ben che minimo fondamento , 
avvegnaché niente vi avea a regolarizzare, tutto essendo 
regolarizzato fin da principio. L' impenitenza finale del 
grand'uomo, pensandovi e ripensandovi, parve alla per- 
fine, costrettovi dai poderosi argomenti, talmente para- 
dossale anche a voi stesso, che in risposta alla Civillà 
Cailolica « mi offende, voi dite, quel termine di accusa; 
ma peggio di questo termine, é quello di calunnia. » 
« Io credo , proseguite , che ci sia gran differenza tra 
Tammettere un momento d'obblio (II) e una momentanea 
caduta, da cui Tuomo dabbene coU'aiuto di Dio subito 
risorga, e Io stabilire uno stato di permanenza , nella 
colpa e nel vizio » ; ma di questo momento d'obblio, di 
questa momentanea caduta bisogna possederne gli e- 
stremi, altrimenti stando ai fatti bisogna proprio am- 
mettere lo stato legale fin da principio e la per- 
manenza in esso, in quello della colpa e del vizio. 
Il nostro canonico lavora di fantasia , ed io gli dimo- 
strerò in appresso che tale è appunto il vagheggiato 
suo momento d' obblio. « Ad ammettere il primo, cioè 
» il momento d' obblio, ei ripiglia, ci sforzano i docu- 
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» menti istorici, ma nulla affatto licenza a sostenere il 
» secondo. Questa estensione che si vuol dare alla no- 
» stra tesi non solo non ha fondamento in alcuno dei 
» nostri scritti, ma la respingiamo assolutamente come 
» falsa e calunniosa (1) ». 

Ma dove ha il canonico la prova del momento d'ob- 
blio 5 e della subita resipiscenza dallo stesso ? dove la 
legittimazione del figlio, nato dal supposto momento 
d' obblio ( altro che momento d' obbllol ), o per susse- 
guente matrimonio, o per rescritto del principe ? 

Io contrappongo a queste aberrazioni del suo spirito 
tutta la vita dell' eroe : Adolescens juxta viam suam 
etiamsi senuerit, non recedei ab ea: gli contrappongo le 
ampie testimonianze che ne fanno tutti gli scrittori e 
storici. Scegliamone due soltanto: « Sappiate, dice suo fi- 
glio Ferdinando e suo istoriografo, che nel mangiare 
e nel bere e anco neir adornamento della persona 
fu molto continente e modesto, con gli strani di con- 
versazione cortese e co' domestici molto affabile, ma 
con modestia e piacevole gravità; delle cose della 
religione poi tanto osservante che in digiuni e iri 
dir tutto r ufficio canonico poteva essere stimato pro- 
fesso nella religione , e fu tanto nemico de' giura- 
menti eh' io mai non lo sentii giurare e quando 

più adirato si ritrovava, la sua riprensione era dire: 
vi dono a Dio. Perché faceste o diceste questo? E 
se alcuna cosa aveva da scrivere, non cominciava 
senza prima scrivere queste parole: Jesus cum Ma- 
ria sit nobis in via » (2). 



(1) Vedi Pensiero Cattolico, 25 aprile 1876, N. 50. 

(2) V. Storia di don Ferdinando 
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E con ciò concorda pienamente il prefato MS. del 
1561 della Biblioteca della R. Accademia di Storia di 
Madrid, del quale ho sopra riportato qualche squarcio. 
Eccone ora un altro che calza al proposito: « Piena fi- 
nalmente e specchiata era la sua religione , sincero 
cattolico e di molta pietà e divozione. Il quale, a qua- 
lunque cosa dicesse o facesse o incominciasse, sem- 
pre premetteva questa formola (formola che sembra 
avesse totalmente posta da parte all'epoca del mo- 
mento d' obblio della liaison galante) : In nome 
della Santissima Trinità; o in principio d'ogni let- 
tera che altro scrivesse, queste parole: Jesits cum 
Maria sit nobis in via. Osservava poi scrupolosa- 
mente i digiuni della Chiesa; e spesso si confessava 
e comunicava , e come i preti e i religiosi recitava 
tutte le ore canoniche. » Questo MS. che perfetta- 
mente concorda con quanto del padre suo ci tramandò 
don Ferdinando Colombo e per modo che ne sembra 
più un commento o perifrasi , che altro , non vi sem- 
bra che contenga criterii e caratteri di fatto tali da 
escludere la liaison galante, di cui volete ad ogni co- 
sto contraddistinguere la vita dell' eroe ? E non vi pare 
che i nemici e rivali della fama e delle opere di Co- 
lombo ancor vivi e potenti all' epoca in cui scriveva 
Ferdinando Colombo non avrebbero avuto buono in 
mano per rispondere al figlio : — Eh via ! lasciate di 
tanto encomiare le virtù, la pietà e la religione di vo- 
stro padre ; queste sono ipocrisie e solenni imposture: 
di che squisita pietà, modestia e religione egli fosse ne 
siete prova eloquente voi stesso e la povera vostra 
madre, che sedotta ricusò di sposare? — Voi stesso, si- 
gnor canonico , dite che avea fatto grande accolta dì 
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sentenze della S. Scrittura e dei Padri, frutto di quelle 
letture onde pasceva il suo spirito. Che fra queste let- 
ture non si sia mai imbattuto in quel detto delT Apo- 
stolo nella i .^ ai Corinti : Dico autem non nuptù et 
vùluis^ bonum est illis si sic permaneant sicut et ego, 
qìwd si nan se continente nubant. Melius est enim nu- 
bere quam uri? Io non so come potesse andare d' ac- 
cordo questo pascere lo spirito della lettura delle Sacre 
Carte e dei SS. Padri, come quelli digiuni, confessioni, 
comunioni, colle tresche galanti , col concubinato colla 
Enriquez. Vero è che queste cose ce le rappresentate 
d' altro lato sempre contraddittoriamente a voi stesso 
come di poco rilievo, se vostre sono le parole che tro- 
vansi scritte nel Giornale Ligustico^ anno III pag. 77-78, 
come lo sembrano veramente, tuttoché l'articolo non 
porti sottoscrizione di persona. In esso mentre cercate 
di dar un compenso di Iodi al conte Bernardo Palla- 
strelli da Piacenza per tutto quello che alla meglio si 
industriò di dire a vostro vantaggio, scrivete: « E que- 
sti sono eziandio i concetti nostri (quelli cioè del 
conte) che non abbiamo mai inteso menomare la 
fama del celebre Genovese (abbia o no gli onori de- 
gli altari ) poiché siamo bastantemente istrutti nella 
storia intima della società per chiamare colpa tanto 
^ tremenda ciò che allora era cosi comune ad ogni 
» classe di persone, dal Re air ultimo suddito » . Ma 
allora perché tanti piagnistei , tanta desolazione , « e 
parole di tanto profondo pentimento », come voi dite al- 
trove, adoperate dall'eroe nel testamento o codicillo del 
\ 9 maggio \ 506, se la cosa era cosi comune, se Colombo 
aveva tutto regolarizzato (senza che ci diciate come e 
da quanto tempo), se ci aveva posto chi sa quanti e 
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quanti digiuni adosso e confessioni e comunioni sacra- 
mentali e che so io ? Voi , si vede bene, non sapendo 
più come uscire d' imbarazzo , vi contraddite ad ogni 
pie sospinto: orbene, queste continue contraddizioni ed 
imbarazzi sono 'gli indizii, le note caratteristiche, che voi 
siete su di una falsa via: Cama patrocinio non bona 
pejor erit. Un passo, anzi due, li avete già fatti, come 
ho di sopra osservato; fate ora il terzo, rivocate T ab- 
baglio , e cessate di torturare lo spirito fra la lotta 
della verità, che da tutti i lati si fa strada ed erompe, 
e quella della menzogna, che non vorrebbe cederle il 
terreno. La verità è intollerante, come sapete, dell' er- 
rore. 

Ma prendiamo le cose un po' più dall' alto. Colombo, 
in seguito al cattivo tiro che gli fu fatto dal Re Gio- 
vanni II, parte (juasi furtivamente dal Portogallo , ve- 
dovo, povero e col carico di un unico e piccolo figlio: 
« il che, dice don Ferdinando, essendo venuto a noti- 
» zia deir ammiraglio, ed essendogli già morta la mo- 
» glie, fu egli preso da tanta ira contro a quella città 
» e nazione , che deliberò di andarsene in Castiglia , 
» con un figliuolino rimasto a lui della moglie , chia- 
» mate Diego Colon, che dopo la morte del padre nel 
» suo stato successe » (1). La prima volta che ci si 
rappresenta in Ispagna è al convento della Rabida, ove 
va a chiedere un tozzo di pane e un bicchier d'acqua 
per il piccolo figlio: ivi ricevuto amorevolmente dal P. 
Giovanni Perez de Marchena , che di buon ora ne in- 
travvide il genio, e intrattenutosi alcun tempo famigliar- 
mente con esso lui, finalmente lasciato il figlio al mo- 

(1) Vita di C. Colombo^ pag. 233. 
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nastero, se db andò tosto, dice il predetto Ferdinando, 
alla Corte dei Re Cattolici , che allora era in Cordova, 
dove, essendo persona affabile e di dolci maniere, prese 
amicizia con quelle persone , nelle quali trovò più ac- 
coglienza e maggior gusto della sua impresa, e le quali 
erano più atte a persuadere il Re, fra cui fu Luigi di 
Sant' Angelo, cavaliere Aragonese e scrivano di ra- 
gione nella casa regale, uomo di molta autorità e pru- 
denza : ed é qui che vuoisi dagli avversanti tendesse 
il nostro eroe le prime fila della liaison galante e met- 
tesse in opera i raggiri e le arti di seduzione che do- 
vevano avere per risultato la nascita di un figlio ille- 
gittimo, cioè di don Ferdinando. Ma Colombo aveva e 
doveva avere tutt' altro pel capo , come rilevasi dal 
semplice e naturale racconto di questo stesso suo figlio, 
su riportato; tutto il suo impegno era di farsi onore, e 
di acquistar credito con persone altolocate al suo pro- 
getto. 

Orazio nell'ode in cui invita Cesare Augusto a far 
ritorno in Roma dice: Te praesente^ nullis polluitur ca- 
sta domus stupris : Colombo, secondo T avviso , o me- 
glio , secondo la sentenza de' nostri avversarli , sareb- 
be proprio andato egli stesso sul ber principio a mac- 
chiarla a Cordova, e la casa sarebbe delle più rispet- 
tabili, e ciò avrebbe fatto sotto gli occhi della Corte e 
dei sovrani, e nel momento il più solenne per esso, 
quello cioè di essere o non essere I 

Voi stesso raccontate che due missionarii avevano 
condotto già molto innanzi le pratiche per la conver- 
sione del cacico Guarione , quando un voluttuoso spa- 
gnuolo, per un oltraggioso fatto ad una delle sue mo- 
gli , fu causa che non solo Guarione ruppe le prati- 
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che , ma di propenso eh' era a farsi cristiaDO divenne 
d' nn tratto loro nemico, e die principio coi cacichi con- 
federati a quella terribile rivolta, che pose in pericolo le 
sorti della Colonia e che fa vinta alla perfine dal co- 
raggio e dal valore del prode Bartolomeo. Voi aggiun- 
gete che il cacico non volle più saperne della reli- 
gione di questi tali, che' autorizzava simili affari. I fra- 
telli e parenti invece delia Enriquez, cristiani e nobili, 
non doveano averne di queste debolezze pel capo, sino 
ad accettar impieghi e cariche sotto il comando del se- 
duttore della sorella; né Colombo dovea temere di dar 
neir occhio, con simili affari , ai cortigiani , agli eccle- 
siastici, e agli stessi sovrani radunati in Cordova, egli, 
che povero, profugo dal Portogallo, recato si era in Ca- 
stiglia a sollecitare favori per tanta impresa 1 Un ac- 
casamento invece per avere stabile dimora in Ispagna, 
un domicilio , un tetto , una moglie ( non una concu- 
bina donna mercenaria), a cui affidar lo stesso Diego 
che non avrebbe potuto lasciar mai sempre alla Ra- 
bida , ed infine un aiuto nella riuscita dei suoi grandi 
progetti nei parenti ed amici della moglie medesima si 
presenta con tutti i caratteri della credibilità , e per- 
fettamente regolare. 

Proseguiamo. Natogli appena da tal unione un figlio, 
gli dà subito un nome celebre e nuovo nei precedenti 
di sua casa e famiglia, quello del medesimo Re, cioè 
di Ferdinando. Questo figlio non solo si lascia af- 
fidato alle cure della madre , ma le si consegna lo 
stesso don Diego. E infatti Cristoforo, ultimate le pra- 
tiche pel viaggio di scoperta, va al convento della Ra- 
bida, ne toglie lo stesso Diego e lo conduce a Cordova, 
ove lo affida probabilmente all'Enriquez, come dice lo 
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stesso nostro canonico , che nel supposto di lui , sa- 
rebbe stato affidato proprio a buone mani e avrebbe 
potuto avere lezioni di alta moralità, di cortesia e di 
ogni maniera istruzioni e coltura dalla sedotta, per av- 
viarsi fra breve alla Corte a farvi quella figura che po- 
scia più grande fece sul teatro del mondo ! 

Ferdinando, in età di sei anni, va a Cadice in com- 
pagnia di suo fratello don Diego a dar T addio al pa- 
dre, che alla testa di una flotta di diciassette legni sta 
per intraprendere il secondo suo viaggio. Ed ivi , il 
piccolo Ferdinando , assiste probabilmente in collo alla 
madre ! Ne Colombo è imbarazzato da quella presenza, 
ne teme gli occhi indiscreti degli ufiiziali di Corte, della 
nobiltà, i cui figli si imbarcavano seco, degli ecclesia- 
stici, dei marmai e del popolo; ma pare invece che ne 
senta tutto T orgoglio di padre , e ne vada superbo 
come di cosa che potea stare alla luce del mondo. Ap- 
pena è in età competente , il piccolo Ferdinando vien 
fatto insieme col primogenito don Diego paggio del prin- 
cipe don Giovanni, unico figlio maschio della Regina ed 
erede presuntivo del trono ; ed è la Regina stessa che 
ne fa la scelta; né gli ufiiziali di Corte ed i nobili ca- 
stigliani trovano che dire. Voi sapete con quanta cura 
i re e i gran principi fanno la scelta delle persone che 
debbono formare la propria corte o casa , e dei loro 
figli , in ispecie dell' erede presuntivo del trono. Pen- 
sate ora , se la Regina Isabella , donna di alto intel- 
letto e rigida com' era in materia di morale e di buoni 
costumi , trattandosi di scegliere dei famigliari e paggi 
al principe don Giovanni unico figlio maschio erede un 
giorno di una Monarchia cosi splendida , se sarebbe 
stata cosi trascurata da ricevere a' suoi servigli un gio- 
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vane illegittimo t Voi stesso tacete della nomina di don 
Ferdinando, e vi restringete a quella del primogenito 
don Diego (1) , tanto forse la cosa vi parve grossa e 
anormale. 

Ma ninno si scandolezza, fra gli spagnuoli , che due 
figli d' un povero straniero ad un tempo , e per ag- 
giunta di un bastardo fra essi, siano sollevati ad un 
posto che ambivano le prime famiglie della Spagna , 
tanto più di que' di che per i molti servigii prestati 
nelle varie fazioni guerresche, per la cacciata dei mori 
e la recente resa di Granata , molte erano le solleci- 
tazioni e le ambizioni da soddisfare. 

Ma non basta. Muore il principe don Giovanni, e la 
Regina sceglie a suoi paggi i due fratelli Colombo, anzi 
il decreto di nomina di don Ferdinando è anteriore di 
un giorno a quello del fratello don Diego, prova che 
lutto era proceduto nel migliore dei modi possibili , e 
che il giovane Ferdinando , preso il passo innanzi allo 
stesso suo fratello don Diego , o per essere , tuttoché 
secondogenito o cadetto , di casa nobile spagnuola , o 
per le rare sue doti e qualità, era più che Diego nel- 
r estimazione della Corte e nelle grazie della Regina; 
il che é tanto più degno di osservazione , in quanto 
che la Regina stessa, avendo escluso dalla successione 
del trono la figlia del Re defunto , cioè del fratello di 
suo padre , appunto perché illegittima , non potea im- 
|)unemente sfidare la pubblica opinione , e chiamare 
presso di sé sui gradini del trono il figlio di uno stra- 
niero e tanto meno un bastardo, mentre ne aveva allonta- 
nato la cugina indigena. Bisognava essere conseguenti , 
e la regina queste cose le sapeva per bene. 

(1) V. Vita di C. Colombo, pag. 43. 
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Né si vede che ostacoli frapponesse neppure quel 
nobilissimo Fonseca, che teneva sempre T occhio aperto 
quando si trattava di Colombo e delle cose sue, e che 
voi stesso ci fate sapere che gli suscitava ostacoli di 
ogni maniera per Todio che portava all' ammiraglio (1). 
E qui avrebbe proprio avuto motivo di suscitarne. Ma 
vi ha di più. 

Un bastardo non avrebbe potuto conciliarsi il ri- 
spetto e la stima , né far buona lega con giovani no- 
bilissimi, paggi del principe , e poscia della regina^ né 
sfuggire ai loro sarcasmi e motteggi, tanto più se mi- 
rava a primeggiare fra essi per ispirito e talenti , che 
sono un tacito rimprovero della loro inferiorità. Basta 
conoscere alquanto le invidiuzze dei giovani e le ri- 
valità loro , le invidie dei cortigiani e simili , per es- 
serne oltrachè convinti: eppure niun motto, niun rim- 
provero si muove contro il giovane secondogenito di Co- 
lombo, e la riconferma che ne fa la regina a suo paggio 
ne è la prova migliore. 

Sogliono i re e i gran principi , nelP atto di intra- 
prendere qualche campagna o guerra nazionale , con- 
durre seco quelli fra i loro figli che meglio valgono 
per senno e coraggio , affine di avvezzarli di buon ora 
ai pericoli delle battaglie e al maneggio delle armi , 
porli d' altro lato in luce e farli entrare in estimazione 
e venerazione del popolo. Colombo estrae dalla Corte il 
piccolo Ferdinando, e in età di 14 anni, in quella ap- 
punto in cni egli intraprese la gloriosa sua carriera ma- 
rittima fonte per lui di tante sventure e di tante glorie, 
lo conduce seco nel quarto ed ultimo viaggio, affinchè 

(1) V. Vita di C. Colombo, pag. 178. 
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ne divida le glorie e i travagli. Il giovanetto , d' in- 
dole egregia, fa prodigi di valore e di coraggio, dando 
prove di talento superiori -alP età, e per modo che Co- 
lombo, suo padre, commosso fino alle lagrime, ne parla 
con espansione in una sua lettera che scrive alla Corte; 
Colombo, dico, che invece di tirare un velo sul frutto 
dei supposti suoi illeciti amori e delle sue debolezze, 
cercerebbe, come vedesi, di tirarvi T attenzione di tutti 
i grandi e del popolo. 

Ma procediamo innanzi. 

Approda ad Arcilla, e Cristoforo non trova soggetto 
più degno e più acconcio a rappresentarlo presso il Go- 
vernatore portoghese di quella città, che il proprio fi- 
gliuolo, e manda questo a complimentare in suo nome 
il Governatore. 

Nel suo stato maggiore trova dei parenti della prima 
moglie di suo padre che gli fanno lieta e cortese ac- 
coglienza , cosa a cui non avrebbero potuto piegarsi , 
ove fosse stato il bastardo delP ammiraglio , del ma- 
rito, cioè, della consanguinea Filippa Mugniz di Pere- 
strello. 

Colombo raccomanda a' suoi figli V amore e la con- 
cordia; e indica loro, ad esempio, don Bartolomeo e 
don Diego seniore, con dire che egli non ebbe mai mi- 
gliori consiglieri de' suoi fratelli. L' esempio è calzante 
e dimostra che v'era parità di condizione civile fra 
essi. Il nostro canonico, che tanto si picca de' contrap- 
posti e delle rassomiglianze, non so che cosa possa ri- 
spondere in contrario. 

Si tratta di promuovere le sue ragioni alla Corte; 
e r ammiraglio sceglie a tal uopo quelli che meglio 
valgono fra i membri di sua famiglia per talento e 
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fermezza , cioè il ben amato fratello don Bartolomeo e 
il figlio secondogenito don Ferdinando. In siffatte biso- 
gne non si trascelgono figli della vergogna, ma indivi- 
dui per ogni lato rispettabili, in grazia dei quali si possa 
ottenere più facilmente , ciò che si desidera. Sono cose 
queste della più elementare convenienza, che tutti sen- 
tono e sanno degnamente apprezzare. 

Né ciò è tutto. Prevedendo F eroe T estinzione della 
linea maschile del primogenito don Diego, chiamerebbe 
nel supposto testamento del i497 o 98 a succedergli 
don Ferdinando e discendenti maschi da maschio pri- 
mogenito, e in mancanza di detto Ferdinando e figli, 
chiamerebbe in terzo luogo don Bartolomeo, il ben a- 
mato fratello. Don Bartolomeo non se ne lagna , né si 
adonta punto che gli sia preferito un supposto bastardo. 
Quel Bartolomeo che, se Colombo fu la mente organiz- 
zatrice deir impresa del nuovo mondo , egli pure , di 
conserva all' eroe, ne fu il braccio, e talora in contin- 
genze ' supreme, cioè contro i ribelli indigeni e stranieri, 
la mente e il braccio ad un tempo : quel Bartolomeo 
di cui non sapresti se maggiore fosse la devozione e 
r amore verso il grande ed infelice fratello, o la abne- 
gazione, r intrepidezza e il valore con cui mise in tanti 
pericolosi cimenti a repentaglio la vita. 

Colombo si impossessa di Ferdinando, di questo suo 
figlio, cioè, di si belle speranze, lo circonda di tutte le 
cure e di tutto il prestigio possibile, e T Enriquez va per- 
fettamente d'accordo con esso. Lo mette a servizio della 
Corte in qualità di paggio, lo mena seco in America, 
e ritornando in Ispagna , lo tiene presso di sé impie- 
gandolo nel disbrigo di affari importanti; e la Enriquez 
non se ne inquieta, non si ode che ne muova querele 
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od accuse, cosa che non avrebbe certo omesso di fare 
se impossessaDdosi del firatto delle sue viscere avesse 
tenata longi da sé, reietta e ripadiata la madre. Si sa 
quanto potente sia il rancore e la gelosia femminile in 
simili faccende. 

La stessa concordia e mntoa affezione che regna fra 
i coniugi si trova fra Colombo e i parenti della mo- 
glie, e in ispecie col cognato e cugino rispettivo, ^che 
assume a importanti e gelosi ufiBzii. Neir epoca infatti 
del primo viaggio , nomma Rodrigo degli Arana com- 
missario generale della spedizione e dà a Pietro di À- 
rana il comando di un navìglio e lo elegge a governa- 
tore del forte della Natività. 

La stessa concordia e reciproca stima e benevolenza 
regna, morto Colombo, fra Ferdinando e don Diego fra- 
telli, non che fra don Bartolomeo loro zio; prova che 
quella famiglia era fin da principio assai bene assor- 
tita , e Ferdinando presta a Diego il concorso e leale 
appoggio dei suoi lumi, della sua esperienza e del suo 
credito nei varii litigii che ebbe a sostenere colla Corte 
per la successione del raaggiorasco , e dei diritti , pri- 
vilegii e titoli derivanti dai patti solennemente conchiusi 
dal padre coi re cattolici. 

Don Ferdinando dà il suo nome allo stato ecclesia- 
stico; illegittimo sarebbe stato irregolare; ma ninno sto- 
rico scrittore accenna a dispensa , né trovasene ve- 
stigio né in Ispagna, né in Roma, né altrove. 

Impalma don Diego la nipote del duca d'Alba (uno 
dei più grandi di Spagna), donna Maria di Toledo , e 
diviene in conseguenza anche parente, ossia nipote per 
affinità del Re : fra le persone che sono scelte a for- 
mare la corte della nuova duchessa e del marito di lei. 
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che va a prendere possesso delle cariche che lo at- 
tendono al nuovo mondo, ossia al governo delle In- 
die, figura fra le prime don Ferdinando, e i' parenti 
di sua madre sono scelti fra i primi uffiziali della 
casa : e il conte Roselly de Lorgues ci fa sapere per 
giunta che don Pietro Colombo di Portogallo, e Castro 
duca di Veragua, conte di Gelves ecc. discendente della 
prima moglie di Cristoforo Colombo si ammanta della 
nobiltà di Beatrice Enriquez in una supplica che indi- 
rizza alla Regina di Spagna pendente la minore età di 
• Carlo II, il che è tutto dire. Il Ramusio poi segretario 
della Repubblica di Venezia dice che don Diego degli 
Arana nipote dì Beatrice Enriquez era un bravo genti- 
luomo di Cordova. Questa Beatrice era dunque tutt' al- 
tro che la povera, oscura ed ignobile, che ci raffigurano 
il P. Spotorno e seguace canonico; ma il Navarrete, di 
cui fanno tanto conto , dice che era nobile : evidente- 
mente non si intendono più neppur fra sé stessi: la di- 
scordia é nel campo d' Agramante. 

Il canonico Sanguineti parla di un momento d'oblio, 
e pare che molto vi si attenga, attesoché lo ripete in 
tutti i suoi scritti, e si adira contro chi gli parla del- 
l' abitudine, del concubinato, tanto gli sembra parados- 
sale, e una lunga tresca incredibile a lui pure. Ma il 
momento d' oblio é fissato del pari arbitrariamente ed 
a caso come il concubinato. Anzi, posta una volta la 
caduta e Y oblìo, bisogna subirne tutte le conseguenze 
ed ammettere T abitudine e il concubinato , perché in 
Colombo non apparirebbe resipiscenza ; e le parole del 
codicillo, intese nel senso deteriore degli avversarli, sa- 
rebbero una prova della sua continuazione e durata 

DoNDERO. L'onestà di C. Colombo. 10 
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nello stato estralegale. l^Ia che oblìo , che concobioato 
si farnetica egli mai ? 

Colombo conosce in Cordova la Beatrice Enriquez, e 
in Cordova la sposa: Colombo ha in Cordova il sao 
domicilio legale: Colombo alleva ed educa in Cordova, 
nella casa maritale, i suoi due figli don Diego e Fer- 
dinando. Toglie infatti dalla Rabida don Diego e lo con- 
duce ivi in Cordova presso V altro fratello. Colombo 
fa pagare in Cordova i due mila maravedis che gli 
spettano dalla Corte, e si pagano su i macelli di Cor- 
dova, ed a chi ? Facile è la risposta : air Enriquez. 
Tutto si combina e concatena, una cosa spiega T altra. 

Dopo il consiglio o V assemblea di Salamanca , la 
Ciìrte va in Cordova, e Colombo le corre dietro affine 
di ri[X)sarsi, probabilmente, per qualche giorno nel seno 
della sua famiglia e non perdere d' occhio d' altro lato 
la Corte e il trionfo del suo progetto me<lesimo. 

Avuta una nuova udienza dai sovrani nel 1491 , 
quando si disponeano alla campagna della Vega di Gra- 
nata; e sentilo che i sovrani aveano preso la decisione 
di rimettere F affare air epoca in cui sarebbe finita la 
guerra , come avea già inteso per bocca di Talavera ; 
disperando ornai di poter concludere qualche cosa con 
quella Corte, se ne riparte di nuovo per Cordova. Dato 
per ispedilo anche dai duchi di Medina Sidonia, e di 
Medina Coeli, se ne va a dirittura alla Rabida per to- 
glierne il piccolo Diego e condurlo in Cordova a tener 
compagnia al fratello Ferdinando, come sopra, e presso 
chi ? — Probabilmente dell' Enriquez , dice lo stesso 
Sanguineti; ma noi lasciando a lui questo probabilmente, 
diciamo francamente , presso V Enriquez. E in che oc- 
casione ? — Neir occasione di abbandonare la Spagna 
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andando per le Corti di Francia e di Inghilterra. « Laon- 
» de (sono parole di suo figlio Ferdinando) essendo co- 
» tali cose cosi importanti, e le Altezze Loro non vo- 
» lendo concederle, V ammiraglio tolse commiato da'saoi 
» amici, e se ne andò alla volta di Cordova per dare 
» ordine alla sua andata in Francia, perciocché in Por- 
» togallo s' era già risoluto di non voler tornare , an- 
* Cora che il re ne avesse scritto, come si dirà » (i). 

E non vedete in questo fatto T uomo che va al suo 
domicilio, alla casa coniugale per dare assetto alle cose 
sue per un lungo viaggio? E perchè non conduce anche 
seco que' due pargoletti ? Che cosa è che più lo trat- 
tiene in Ispagna, ove non poteva conchiudere niente, e 
dove nulla possedeva ? il concubinato , o il domici- 
lio coniugale: non v' è via di mezzo. 

Riappiccate di nuovo le trattative colla Corte e man- 
dato a monte ogni convegno per le istigazioni in ispe- 
cie di Ferdinando Talavera, a cui troppo alte sembra- 
vano le pretese del ligure nocchiero , V eroe parte da 
S. Fé per Cordova con intendimento stavolta di lasciar 
a dirittura la Spagna. 

Ritorna Ferdinando dall' Inghilterra con buone pro- 
messe di quel re e inteso nel suo passaggio per la 
Francia da Carlo Vili, che Colombo avea già fatta la 
scoperta delle Indie occidentali , si porta difilato in 
Cordova , e quivi visitando i figli deir eroe coi rispet- 
tivi nipoti don Diego e don Fernando , si propone di 
presentarli alla Corte. 

Qui ritorna Colombo , nei momenti d' ozio che gli 
restano in Ispagna neir intervallo dei varii viaggi di 

(1) Fbrd. S torta f p, 12 * 
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scoperta, e ben si vede che questo era il laogo, a cai 
era legato da tanti interessi e a coi faceva da quando 
a quando una visita , come il marinaio , che appena 
cessate le operazioni commerciali e i lunghi intermit- 
tenti viaggi si reca in seno alla propria famiglia per 
godervi quel tanto di riposo che le sue faccende gli 
consentono. 

Che se poi si riguarda al tempo in cui Colombo 
sposò r Eoriquez, questo tempo va con tutta probabi- 
lità fissato nel 1 488, epoca del tutto favorevole; avve- 
gnaché le speranze di veder accolto il suo progetto e- 
rano in auge, toccava già qualche stipendio dalla Corte, 
e in questo tempo riscuotea appunto a Siviglia un man- 
dato di tremila maravedis. 

Nello stesso anno aveva a mani, e mostrava lettere 
del re di Portogallo che lo richiamavano ivi con lusin- 
ghiere promesse. 

La circostanza era dunque favorevole perchè gli A- 
rana lo ammettessero in loro casa , e consigliassero la 
sorella, tuttoché vedovo , col carico di un figlio ed in- 
nanzi negli anni, a sposarlo in vista del grande avve- 
nire che loro si parava dinanzi, e nelP intendimento di 
essere impiegati, riuscendo a bene l'impresa, sotto di 
lui, come infatti avvenne. 

Supponendo quello che d' ordinario succede , vale a 
dire un' unione legale , tutto si spiega facilmente e nel 
modo il più naturale e regolare; ma niente affatto nel 
caso di seduzione o violazione della nobile donzella. Gli 
Arana non avrebbero accettato , qual prezzo delP avvi- 
limento, impieghi o incarichi sotto di lui, specialmente 
in que' tempi e in Ispagna, dov'erano in vigore sopra- 
tutto fra le persone alto locale e fra la nobiltà le re- 
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gole della più perfetta cavalleria ; cavalleria che Co- 
lombo ricorda al Governatore di S. Maria delle Àzore 
contro il suo sleale procedere ; in tempi , ripeto , che 
certe macchie si lavavano solo col sangue. 

Questo riflesso eh' io feci valere fra molti altri nella 
mia prima Dissertazione diede neir occhio al nostro ca- 
nonico, che, fattasi la stessa obbiezione, credette rispon- 
dervi trionfalmente colle parole stesse del conte Ro- 
selly. Ecco infatti che cosa scrive il nostro canonico : 
« Ma siccome potrebbe parere improbabile che una no- 
» bile donzella si fosse lasciata andare a queir oblio 
» della sua virtù, ecco che il sig. Roselly dicendo que- 
> sta volta la verità tutta intiera , mi presta la ri- 
» sposta air obbiezione in una nota alla pag. 52 della 
» sua storia. Loisiveté babillarde , les elegances raffi- 
» nées , et la coquetterie des femmes de Cordove étaient 
» proverìnaks en Espagne. Or si veda quanto meno 
» di questo , ripiglia il nostro contraddittore , basti a 
» far soccombere V umana fragilità » (i). Ma il ca- 
nonico dimentica una cosa della massima importanza , 
estraneo, come sembra, al modo prosaico con cui cor- 
rono certe faccende quaggiù ; vale a dire che queste 
nobili donzelle , queste oziosette spensieratelle dalle e- 
leganze raffinate, queste femmine civette si di Cordova 
come di tutti i paesi civilizzati del mondo amano e 
seguono i ganimedi, i lioni, i bellimbusti, e stanno sul 
tirato, se essi non voltano a dirittura le spalle ai sapienti 
(allorché in ispecie si tratta di intrighi d' amore , e di 
certe faccende), ai filosofi, agli uomini gravi, dei quali 
in ispecie tutta la gloria sia aò intvts, e si trovino per 

(2) Sanguineti, Canonizzazione. Giorn. Ligustico, Anno IL 
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aggiunta vedovi , col carico di figli , anzi che no già 
innanzi negli anni , poveri , colla testa pelata e coi 
crini bianchi anzi tempo , come il povero Colombo. E 
con argomenti sifiatti si dà delP illegittimo al figlio più 
grande delP eroe, al figlio che fa il riflesso più chiaro 
e luminoso delle sue virtù civili e religiose: — La re- 
gina 3 dice Alessandro Gerald ini , viso Colono homine 
omni parte illmtri — Ma come potea dire il fra- 
tello del nunzio Pontificio omni parte illustri un uomo, 
di cui dovea correre mala voce per aver sedotto la fi- 
glia dì una fra le rispettabili famiglie di Cordova? 

Si dà deir orgoglioso, vanitoso e leggiero al figlio, di 
cui tutti e perfino gli stessi nemici , lodano ed ammi- 
rano la modestia, T abnegazione e la virtù. L' Oviedo 
infatti , fra le altre lodi che gli tributa , fa spiccare 
quella di virtuoso cavaliere ; e T Herrera, scrittore più 
imparziale e di cui voi fate tanto conto , aggiunge ca- 
valiere di gran virtù e lettere , caballero de grande 
viRTUD Y letras. Egli avcva a sua disposizione le ca- 
riche più luminose della Spagna , tanta era la grazia 
di cui godeva presso Carlo V, il potentissimo impera- 
tore , ma non ne profitta , contento più di vivere da 
privato , tutto intento ai ben amati suoi studii, che di 
risplendere nei posti più eminenti e dignità del vasto 
reame, circondatò dallo splendore della gloria, che ne 
deriva ai fortunati possessori, e dalla adulazione dei 
grandi. 

E che egli fosse un uomo di tutta umiltà, nonostante 
lo splendore che gli derivava dall' essere figlio di un 
tanto padre si raccoglie dalla slessa controversia che 
ebbe con Mons. Giustiniani vescovo di Nebbio in Cor- 
sica ; il quale nel Salterio o negli Annali di Genova , 
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fra le lodi che dà per altro ai segnalati servigli di Cri- 
stoforo Colombo, avendone notato la bassa origine, con 
dirlo mlibus ortus parentibus^ ciò seppe di forte agrume 
a don Ferdinando, che aveva tolto appunto a scrivere 
la storia del padre , perchè altri non ne alterasse la 
magnifica figura , e non ne falsasse i fatti come pur 
troppo se ne avevano già le prove da diverse parti. 
Egli deplora che le molte occupazioni, le infermità del- 
l' ammiraglio , e ben inteso le persecuzioni che ebbe a 
soffrire, non gli consentissero di scrivere egli stesso la 
storia delle memorabili imprese di lui, come aveva in- 
tenzione di fare: dal che si raccoglie che il figlio Fer- 
dinando, che adempiè egli stesso questo legato d'onore 
trasmessogli dal padre, non aveva a temerne rivelazioni 
a suo danno. Ma per tornare al detto Monsignor Giu- 
stiniani, Ferdiqando, non risponde già alla provocazione 
deir Annalista con mettersi a tessere una distinta ge- 
nealogia degli antenati del suo genitore, ma si ristringe 
a dire che , parlando egli (cioè il Giustiniani) di una 
segnalata persona che apportò tanto onore alla patria , 
delle cui storie lo stesso Giustiniani si fece cronista e 
scrittore,' ancorché i padri dell' ammiraglio fossero stati 
persone vili, era più onesto che egli parlasse della sua 
origine con quelle parole che altri autori in tal caso 
usano dicendo humili loco , seu a pauperimis parenti- 
bus ortus, che mettere parole ingiuriose, come nel detto 
Salterio, riportandole poscia nella sua cronica con chia- 
marlo falsamente meccanico (1). Dal che risulta chia- 
ramente la discretezza di Ferdinando. 
Il vescovo e i numerosi seguaci trovarono giusta la 

(1) Ferd. Colombo, Vita delVEroe, cap. IL 
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lezione, nò seppero che rispondere; ma il nostro cano- 
nico pigliando egli la parola , dà al detto don Ferdi- 
nando del mentiiorey dello smemorato e delP uomo che 
scrive contro coscienza (i). 

Questo silenzio del Giustiniani , de' suoi aderenti ed 
amici, è al pari di quello dell' Oviedo eloquente ed e- 
loquentissimo a prò' della legittimità di don Ferdinando. 
Di fatti , se non fosse stato tale , non vi par egli che 
tacciando di molte falsità la storia di Monsignore con 
dirlo per aggiunta « inconsiderato, o parziale et ma- 
ligno conterraneo » , non vi par egli, ripeto, che gli a- 
vrebbero risposto badasse egli ad essere esatto, impar- 
ziale e veritiero isterico ; egli che non aveva parlato 
nella sua storia neppure del matrimonio del padre colla 
madre , e per sue buone ragioni , e che da un illegit- 
timo non si poteva aspettare altro linguaggio? Che se il 
Giustiniani avea detto del padre, che era nato da vili 
parenti , da meccanici , di lui , ossia della nascita di 
don Ferdinando , si poteva anche dir peggio. Eppure 
niente di tutto questo; indizio più che certo che nulla 
potevagli essere rinfacciato. 

Anche G. Battista fiotterò, che dimorò lungamente 
in Ispagna , ove recossi appositamente per istudiare i 
costumi e la storia di quella nazione, afferma che Co- 
lombo visse ivi più da religioso che da laico. Si sa in- 
fatti che r eroe , uomo di rigida morale , fece sempre 
mal viso ai disordini e stravizi! degli spagnuoU , spe- 
cialmente in fatto di onestà e di buoni costumi ; vietò 
loro di scendere a terra di nottetempo dalle navi, punì 
quelli fra di essi che erano più rotti ad ogni vizio , e 

(1) V. Appendice alla Vita dell'Eroe^ pag. 398-99. 
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in ispecie quel nobilissimo Ferdinando di Guevara che 
avea ordito intrighi amorosi con Ànacoano e figlia, e a 
cui Colombo aveva intimato il bando dairAmerica, e che 
poi fu messo in ceppi da Roldan , e queli' Adriano di 
Moxica per aggiunta ribelle. Ora, non vi par egli, che 
i parenti e numerosi fautori di costoro, i correi, i Fon- 
seca, i Bobadilla, gli Ovando, i Pinzon, di cui nota la 
malignità a pag. 78 , i Porras , i Boyl non avevano 
buono in mano da gridargli medice cura te ipsum? 

É canone dell'arte critica che il silenzio del teste 
coevo è allora sopratutto significativo quando gli si 
offre occasione di parlare, e non parla. Questo è ap- 
punto il caso dei nemici di Ferdinando Colombo, degli 
scrittori ed istorici, contro i quali si alzava la voce , 
perchè storici parziali o maligni senza che a sua volta 
temesse di poter essere redarguito di mendacio. Il che 
certo avrebbero fatto se avessero avuto buono in mano 
per farlo. 

Né io credo che voi vogliate sostenere che tacessero per 
rispetto per paura almeno quelli di Spagna, dove ve- 
diamo i nemici deir eroe accaniti più che mai contro 
di lui ; ed alle spalle del quale se ne dissero e inven- 
tarono d' ogni fatta, e vivo e morto. D' altronde vi fu- 
rono altri grandi che ebbero ivi ed altrove figli ille- 
gittimi ; ma la storia , giusta dispensiera di biasimo e 
di lode, non tacque di loro, o cingessero la spada, o in- 
dossassero la toga, fossero anche principi. Verrà tempo 
che occorrerà di scrivere una apposita storia o estesa 
biografia di Ferdinando, e dell' abnegazione, modestia , 
ritiro e sacrifizii d' ogni maniera di Beatrice Enriquez, 
degna madre di un tanto figlio : del quale mi limito 
ora a ricordare che fu uomo dottissimo e religiosissimo 
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ad un tempo. Egli conobbe nel più alto grado, pe' suoi 
tempi, la geografia, la nautica, la storia naturale e le 
scienze esatte, cioè le matematiche, di cui non può far 
senza chi vuole studiare con profitto la natura ; fu i- 
noltre assai dotto nelle sacre carte; accompagnò il pa- 
dre nel quarto viaggio, come s' è detto, al nuovo mondo 
e vi andò, morto lui, altre due volte per assistere coi 
suoi consigli e coir opera sua il fratello maggiore. Per- 
lustrò tutta r Europa e parte dell' Asia e dell' Africa 
in cerca da per tutto di libri e di manoscritti preziosi 
che raccoglieva e comprava senza guardare a spesa e 
fatica; cosicché potè mettere insieme una biblioteca di 
dodici mila volumi, che alcuni fanno ascendere perfino 
a ventimila, opera per quei tempi più principesca che 
privata; biblioteca che , morendo , lasciò ai domenicani 
di Siviglia. Accompagnò in Fiandra, in Italia e in Ger- 
mania r imperatore Carlo V, che desiderava di averlo, 
per quanto era possibile , sempre seco , e giovarsi dei 
suoi lumi e della sua esperienza. Assiste infatti all' in- 
coronamento dell' imperatore stesso ad Aix-la-Chapelle 
qual imperatore d'Alemagna. E presente in Bologna 
al convegno di Papa Leone X e di Francesco I. Nel 
dicembre 1520 lo vediamo a Worms coli' imperatore; 
nel 4 524 è nominato uno degli arbitri fra le corone 
di Spagna e del Portogallo per le dififerenze riguardanti 
le Molucche ; nel 1 526 è incaricato dall' imperatore di 
formare una commissione di cosmografi, avente per i- 
scopo la formazione di un nuovo mappamondo reso in- 
dispensabile dai progressi della scienza e dallo slancio 
che andava ogni giorno sempre acquistando la naviga- 
zione e il commercio. Lo stesso imperatore lo elegge a 
presidente del Consiglio di Idografia, e degli esami da 
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darsi ai marini di tatto il vasto Impero. Niano paò es- 
sere nfficiale di marina se non riporta an certificato di 
capacità firmato da don Ferdinando. Si agita il pro- 
getto di cedere al Portogallo i diritti della Spagna su 
le Molucche , e V imperatore manda ancora per esso , 
avvegnaché non sa decidersi a fare un passo, se non è 
confortato da' suoi consigli e chiarito da' suoi lumi. 

Finalmente T imperatore gli dà un pegno della sua 
illimitata fiducia, prudenza, giustizia e moralità, assu- 
mendolo ad arbitro, insieme col cardinale Jofra de Lo- 
yafa presidente del reale consiglio delle Indie, nelle di- 
spute e controversie fra la Corona e i discendenti del- 
l' eroe, ossia gli aventi diritto dal maggiorascato isti- 
tuito da Cristoforo Colombo; arbitro in conseguenza fra 
r imperatore ed i suoi f Oltre a ciò, lo stesso impera- 
tore se lo avea scelto a confessore. Che difficile posi 
zione, di quanta delicatezza e responsabilità, e nello 
stesso tempo di quanto onore per un uomo! 

Ma ciò non è tutto. Appena il disimpegno di cari- 
chi di tanta importanza e così gelosi lo permettono, noi 
lo vediamo nel suo gabinetto assorto in istudi profondi, 
che formano la sua delizia e V abituale sus^ occupa- 
zione. É capo di una comitiva di dotti, fra i quali Gio- 
vanni Vasco e Nicolò Clenardo , celebri teologi , viag- 
giatore esso pure, il Clenardo , a scopo di erudizione , 
e uomo di fama europea. Munifico signore, spende lar- 
gamente don Ferdinando per tutto ciò che riguarda la 
scienza e i suoi progressi , e per tutto quello che ha 
sembianza o specie di bene pubblico. Altri grandi di- 
segni covava egli nella vasta sua mente; e se la morte 
non lo preveniva, si era infatti già proposto diffon- 
dere, a tutte sue spese, una Accademia o Collegio di 
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matematica, con un magnifico edifizio corrispondente, a 
perpetua memoria del suo affetto al sapere e alla Spa- 
gna. Morto in Valladolid oltrepassati di poco i cinquanta 
anni, ed ivi sepolto, ben si può dire di lui, consumma" 
tus in brevi^ eoppleuit tempora multa. 

L a fine prematura di un tant' uomo fu riguardata 
come una calamità pubblica: tutta la città di Siviglia 
ne mostrò profondo dolore , e gli fece funerali sontuo- 
sissimi e, quello che più importa, spontanei. Sul suo 
sepolcro fu incisa questa iscrizione semplice e naturale 
ad un tempo che riconferma implicitamente la sua 
qualità di figlio legittimo delF eroe : 
Qui giace il magnificentissimo signore don Ferdinando 

Colombo. Egli fa FIGLIO del valoroso e memorabile 

m 

signore don Cristoforo Colombo, primo ammiraglio 

che scopri le Indie e il nuovo mondo Pregate 

Dio per esso. 

Vedete là il supposto bastardo deir eroe, V uomo or- 
goglioso, vano e leggiero III 
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CAPO VIIL 



OBBIEZIONI E RISPOSTE 



Ho riservato a quesf ultima parte del mio lavoro 
la confatazione di due opascoli , dei quali uno prece- 
dette di poco e r altro tenne dietro air ultima stampa 
del canonico Angelo Sanguineti intitolata : SuW origine 
di Ferdinando Colombo , questioni vecchie e nuove e- 
saminate ecc. ecc. (1), anonimo il primo, dell'avvocato 
Cornelio Desimoni il secondo. Questi opuscoli hanno 
r evidente scopo di tener bordone , o servire di scorta 
al predetto canonico neir arduo • e sgradevole assunto 
che si è tolto, quello cioè di sostenere fondata l'impu- 
tazione di disonestà , con cui da costoro si sfregia il 
gran nome di Cristoforo Colombo, e nella quale il ca- 
nonico con pertinacia degna di miglior causa persiste. 
Ma oimè ! che , a mio avviso , anzi a confessione di 
tutti , avrebbero fatto meglio gli autori dei due sud- 
detti opuscoli a tacersi in omaggio appunto alla lumi- 
nosa verità enunciata nel famoso verso Ovidiano: Cau^a 
patrocinio non bona, pejor erit. 

Io non ho , a vero dire , per costume di rispondere 
ad anonimi , che non hanno il coraggio delle proprie 
opinioni , di difendere a viso aperto quella qualun- 

(1) Genova, Tip. Schenone, 1876, 
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que siasi da essi creduta verità; ma che ordinariamente 
ricorrono all'anonimo per dirle più grosse, o per ferire, 
si in un caso come nelP altro^ impunemente. 

Tuttavia poiché si afferma che V autore delP ano- 
nimo è un vecchio canonico esso pure di Genova, che 
si dichiarò pronto a svelare il suo nome , e che anzi 
r abbia già svelato, e si ancora perchè non creda che 
il silenzio sul conto suo provenga da che non gli si 
possa rispondere , io ne dirò brevemente alcuna cosa , 
quantunque non ne valga il suo lavoro la pena , sia 
quanto alla sostanza, sia quanto alla forma che è sten- 
tata, intralciata, spesso oscura, infelicissima. 

In quanto alla sostanza, egli parla di tutto a somi- 
glianza di coloro che hanno una cattiva causa per le 
mani, fuorché del nodo della quistione, vale a dire di 
ciò che forma appunto la controversia su Cristoforo 
Colombo , in altri termini se la Beatrice Enriquez 
fosse no seconda moglie. Questo opuscolo intitolato : 
La controversia su Cristoforo Colombo (i ), incomincia per 
altro con una sentenza incontrastabile, vale a dire che 
non è « capace di apprezzare la vera grandezza chi 
» non sente la più alta ammirazione per Cristoforo Co- 
» lombo , il quale levatosi sopra il suo secolo per co- 
» raggio, per scienza e per costanza d' inaudito propo- 
» sito, avvalorato da fede inconcussa, ottenne fama u- 
» nica, onde il suo nome echeggia » ecc. ecc. Ma son 
cose che tutti sanno, ed è un portar vasi a Samo, le- 
gna al bosco e nottole ad Atene V insistervi d' avvan- 
taggio. 

Egli erra poi ( ben inteso quanto alla questione che 

(1) Genova, Tip. Sordo-muti, nov. 1876. 
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ci coDcerDe) quando soggiunge, « che un uomo ragio- 
» nevole non s' indurrà mai a priori, cioè, senza pre- 
» yio e maturo esame critico ed imparziale ad am- 
» metterne una vita percorsa intieramente pura da o- 
» gni difetto morale. » Siamo perfettamente d' accordo, 
se si tratti di difetti morali in genere, poiché altrimenti 
sarebbe un supporlo impeccabile, ciò che è proprio dei 
soli figli del cielo, cioè degli angeli; e per nulla del* 
V uomo yiatore sulla terra. Che se poi si tratti di un 
concubinato, più o meno pubblico, più o meno larvato, 
allora è un' altra quistione; allora bisogna proprio sup- 
porlo a priori, non solo il nostro eroe, ma qualunque 
altro siasi uomo onesto e dabbene , supporlo dico , un 
uomo ragionevole, scevro e netto dalla eccezionale ma- 
gagna finché non si provi concludentemente il contrario. 

Il concubinato, ed anche la semplice caduta cogli ef- 
fetti apposti a Cristoforo Colombo, per abbondare col- 
r avversante, è un fatto anormale, e bisogna provarlo. 
« A tal punto , prosegue V anonimo , che non avendo 
» egli ancora (C. Colombo) un' aureola concessa da ve- 
» nerabile autorità, mediante cui appagata ogni ragione 
* critica di buon conto , V opposizione diventi crimi- 
» uosa temeraria. » 

Ma se Cristoforo Colombo avesse questa aureola, al- 
lora la credenza del nostro anonimo non sarebbe già 
a priori ma a posteriori; e poi per credere a priori 
che un perfetto galantuomo non ha tenuto una condotta 
si fatta, non fa bisogno della concessione della prefata 
aureola. Ammette « essere onestissima la difesa , anzi 
» degna d' alto encomio , ma che può scadere da tali 
» qualifiche se va accompagnata con intemperanze e 
» peggio, contro le persone di parere contrario »; non 
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vedendo , ben inteso , queste intemperanze che dalla 
parte del signor conte Roselly e aderenti. « Che allora, 
» egli avverte, la difesa torna enormemente sconvene- 
» volo alla causa, e nel caso concreto al sacro fine di 
» promuovere un' opera religiosa , una canonizzazione. 
» Tattica deplorevole. » Insomma il signor conte Fha 
sbagliata nel non rivolgersi ad essi , che la vera stra- 
tegia, tattica per lo meno, gliela avrebbero insegnata 
per riuscire air intento, ponendo in capite Ièri, o as- 
sumendo per bandiera, la disonestà del nostro eroel 

Dice che « tal procedura può ingannare assaissimi 
» ma non può condurre ad appurare la verità , alla 
» quale tanto maggior impedimento frapponesi, se una 
» parte scrive, predica e si arrabatta con maggior vio- 
» lenza, con più frequente insistenza, e con maggior a- 
» crimonia cerca di tempestare air indirizzo dell' av- 
» versarlo e ciò anche con maggior agevolezza ed ef- 
» fetto inteso se la parte medesima abbia al suo ser- 
» vizio, per es. un Giornale degli Studiosi di don Grillo, 
» od altro simile partigiano. » Insomma quel Giornale 
di don Grillo è il perpetuo spauracchio di questi si- 
gnori, la delenda Chartago. A sentirli, e si direbbe che 
fosse un giornale ateo , immorale o peggio , una cosa 
insomma che fa peur : quando invece si sa che fii un 
periodico alieno dalle cose e dai partiti politici, dedito 
in modo speciale alle cose ecclesiastiche . agli istituti , 
e alle antichità sacre , e ai buoni studi. A sua conso- 
lazione, r anonimo però ci insegna che gli uomini non 
sono tutti condizionati allo stesso modo , ma che son- 
vene dei dotti e seni, che addentrando i fatti, scor- 
gono se una causa ha mutato principio (sic) per chi la 
tratta, e se alla difesa siavi subentrato un infausto e- 
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lemento , cioè V ira di vendicare un crimenlese contro 
la maestà del proprio orgoglio; e dice che in tali casi 
l'apologista non s'accorge che non è sul sodo. Quindi 
artifizii e peggio ; « i quali artifizii possono condurre 
» al suo scopo, come che sia un avvocato che difenda 
» un reo nanti le Assisie ( vuol dire un prevenuto o 
» imputato) il quale avvocato, se gli riesce di impres- 
» sionare al suo intento i giurati, vince la causa ecc. ; 
» ma che sii i giudizii , su i fatti storici , la bisogna 
» corre molto diversamente. In questi critici procedi- 
» menti V indagatore segue il vessillo della verità a 
» qualunque costo; lealtà dunque a tutta prova. » 

Si direbbe che di questa lealtà a tutta prova ne 
abbia il monopolio egli, il Reverendo autore delF opu- 
scolo. Ma tiriamo innanzi, che il bello viene adesso. 
« Lungi , egli soggiunge , le dissimulazioni o travisa- 
» menti sul conto delle ragioni avversarie. Lungi Fuso 
» poco onesto di far capitale sul gran numero di let- 
» tori, più meno ingenui o pregiudicati, che non vi- 
» dero non seppero estimare il valore degli opposti 
1» argomenti , dei quali omessane la leale esposizione 
» innanzi alla confutazione tentata od eseguita, non ri- 
» mane alcun che ecc. » Si direbbe che V autore del- 
l' anonimo venga al mondo adesso, o finga d' ignorare; 
dissimuli ciò che serve appunto di condanna senza ap- 
pello delle sue declamazioni. Son io appunto quello che 
con tutta la lealtà, squarcio per isquarcio ho premesso 
nella loro più scrupolosa autenticità i passi della let- 
tera al prof. Rebuffo del canonico Sanguineti, passi che 
intendevo di confutare, come confutai di fatto nella mia 
Dissertazione del 1869 già ricordata; il tutto affinchè 
il lettore imparziale potesse apprezzare il valore degli 

DoNDERo. L'onestà di C. Colombo, 11 
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argomenti del predetto canonico , e della confutazione , 
che ne era fatta. E gli avversanti che hanno mai sem- 
pre dissimulato la detta confutazione, gridano alla dissimu- 
lazione proprio essi? Non si direbbe che con simili arti 
sia proprio T autore dell' opuscolo anonimo che cerchi 
far capitale, e non il signor conte , sul numero di let- 
tori più meno ingenui o pregiudicati a cui non si 
lasciano vedere gli argomenti che non si possono con- 
futare ? 

Ritorna egli quindi, V anonimo , sul tema prediletto, 
« r enorme divario, cioè, che esiste, a suo dire, fra le 
» cause storiche e rispettivi esami, e le criminali » , e, 
dando un nuovo colpo di fianco agli avvocati crimina- 
lisli, soggiunge: t Nelle quali (cause) il difensore (sem- 
» pre onestamente non dirò) s' ingegna per ottenere un 
» verdetto assolutorio, e di cui la conseguente sen- 
» tenza non sempre è argomento di verità reale , ma 
» pura legale y e fa stato nulladimeno. Ma sui dibatti- 
la menti storici dovendo questi aver sempre ad unico 
» e necessario scopo la verità reale, la bisogna va di- 
» versamento » . Quasiché quelli , ossia i criminali e 
penali avessero ad unico scopo la fittizia, ossia pura 
legale ; e che anche nei dibattimenti storici non ab- 
biavi oltre la privata autorità un tribunale supremo , 
quello cioè della pubblica opinione e dei dotti in complesso, 
alla cui sentenza tutti debbano sottostare sotto pena di es- 
sere trattati da mentecatti. Dica l'anonimo, qual é il tribu- 
nale che tiene per sommi Cicerone, Orazio, Virgilio, Cesa- 
re, Salustio, Dante, Petrarca , Bocaccio e tutti gli altri 
classici , e alla cui sentenza tutti i privati , volere 
non volere, debbono piegare il capo ? e quale quello 
che ha per rozzi Ennio, e tutti coloro, o per lo meno 
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quasi tutti, che neir italiana letteratura precedettero 
r aureo trecento ? 

Ma passandomi di queste e consimili corbellerie del 
nostro anonimo , egli per ultimo , e n' era tempo , di- 
scende allo scopo di tante sue inutili e inopportune 
parole, al canonico, vale a dire, suo amico e difeso An- 
gelo Sanguineti , con dire « che in questa controver- 
» sia, di cui parliamo (sono sue espressioni), le poche 
» scritture pubblicate dall' erudito canonico prof. An- 
» gelo Sanguineti quanto alla maniera , benché vivaci 
> quanto si voglia dirle, e la memoria del chiaro conte 
» Pallastrelli sulla controversia in discorso , appaiono 
» brace morta allato ai numerosi scritti di parte op- 
» posta. In questi oltracciò, invece di campeggiarvi il 
» nodo della quistione ( nodo che campeggia nelP opu- 
» scolo deir anonimo che esaminiamo da quanto si è 
» fin qui veduto t) , risulta uno scopo che disonora la 
» quistione » ; quasi che lo scopo che la eleva , 
guiderdonando ben inteso d'una patente d' inonestà V e- 
roe, risultasse chiaramente dalle scritture del canonico 
Angelo Sanguineti e seguaci , e come se V intendi- 
mento del .conte Roselly e numerosi aderenti quello si 
fosse, e non altro , di detrarre al canonico difeso dal- 
l' anonimo; e quasicchè V illustre scrittore francese non 
sia stato costretto alla perfine a farsi vivo a seguito di 
gravi provocazioni lungamente tollerate. 

Ma ascoltiamo la conclusione dell' opuscolo dell' ano- 
nimo in discorso , che è veramente lepida. « Misera 
» condizione del Colombo ! , egli esclama , Scellerata- 
. mente perseguitato dalla perfida politica , e dall' in- 
» Vida ingratitudine di coloro, che egli incoronava della 
» gloria e del possesso d' un nuovo mondo. A lui do- 
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Teasi piena giustizia (giustizia che attende a fargliela 
piena e completa il nostro anonimo e V amico ca- 
nonico i i), immenso onore, immensa riconoscenza , e, 
dissi quasi, venerazione. Ora dopo secoli trovasi coin- 
volto in una maniera di controversia , comechè ri- 
spettabile nello scopo , lordata deplorabilmente. Per 
altro, malgrado le indecorose apologie (a me pare in- 
vece indecorosa V accusa) , egli sarà sempre air at- 
tonito mondo il massimo eroe, gemma del genere u- 
mano, sia che men reo del santo re Salmista, al par 
di lui tornasse obietto di maggiore grazia, e come 11 
santo Profeta Giona gli fosse dalla Divina Provvi- 
denza incalzata la prefìssagli missione ; sia che per 
grazia segnalatissima T abbia degnato Iddio di pre- 
servazione ». A me non sembra d' uopo di tanta 
profusione di grazia, ossia di grazia segnalatissima per 
essere preservato da Domine Dio da un volgare con- 
cubinato , ma che basti la segnalata , dirò anche V or- 
dinaria sufficiente. Saresti tentato di affermare che 

il canonico , ma voglio rispettare Tanonimo, 

parli per chi non conoscesse i precedenti della Conce- 
zione della SS. Vergine , che per grazia segnalatissima 
ecc...., ma facciamo punto, che V anonimo, come ho già 
osservato, non sembra troppo padrone delle proprie e- 
spressioni, con frequenti scambi di qui prò quo. 

Stanco di continuare su questo ingrato tema mi di- 
menticava del Proscritto^ che merita anch' egU due pa- 
role, valendo da per sé stesso un Perù. 

Egli, r avversario, giustificando alla meglio il suo ano- 
nimo si difende specialmente da coloro che si dilettano 
di anonimie essi stessi, ed è questa una soddisfazione 
in famiglia che non gli si può negare. Sentiamolo dun- 
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qne: « Àncora una piccola giunta , egli dice , per ces- 
» sare una possibile obbiezione » ; ma se la obbiezione 
é possibile > cioè se relegata ancora nel regno dei con- 
tingibili^ dei possibili, se è adhnc in fieri, non si ha da 
cessare, poiché non si sospende, non si cessa ciò che 
non è per anco iniziato , che non si é mai incomin- 
ciato. 

« I lettori di buon conto se riescono soddisfatti, pro- 
» segue, di una scrittura, non trovano che scada in 
» nulla per mancanza del nome delF autore » ; ma se 
non riescono soddisfatti, dico io, se questo anonimo, 
giovandosi del velo che lo copre, versa a piene mani 
il biasimo sugli altri , se lungi dalla lealtà a tutta 
prova predicata a parole, in fatti poi dissimula e tra- 
visa le ragioni altrui? sé ne omette la leale esposi- 
zione innanzi alla confutazione tentata od eseguita, che 
fare ? Egli non ha che a svelarsi, e ad entrar proprio 
mallevadore delle corbellerie che ha sciorinato a pro- 
prio nome. 

Neir espettazione che T anonimo ciò faccia pubblica- 
mente e senza reticenze di sorta, sentiamolo ancora per 
brevi istanti. 

Egli desidera che la controversia sìa rimessa al nuovo, 
non contento del modo col quale fu sin qui condotta; dice 
che ninno potrebbe « assumerne il compito meglio che 
» la Civiltà Cattolica (attenti che ora viene il sostan- 
» ziale), la quale , egli dice , avrebbe eziandio per tal 
» modo (ed è ciò che a quanto vedesi più gli preme) 
» una bella occasione di rivedere i sunti che ella ca- 
» vava dal C. Roselly , del quale venne pur compen- 
» diate il Satan senza dar segno ( ciò che spiace al- 
» r anonimo) di non approvarne le maniere » ; cosa 
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che a suo giudizio dovea fare. Che « lo stesso perio- 
» dico si aprirebbe inoltre la via per fare alcune so- 
» stanziali correzioni di inavvertite inesattezze (inavvertite 

> e sostanziali è un po' grossa), che potrebbero i ma- 
» lìgni (non V anonimo , neppure per celia i ) dire fal- 
» sificazioni (sic). V aggiunta mi (per es.) a mujer , 

> che cambia una parola generica in espressione di più 
» precisa significanza. » Fin qui T anonimo; ma a me 
sembra invece quel mi perfettamente inutile', o per lo 
meno un vero pleonasmo. E infatti, o si dica lasciai 
mia moglie, o lasciai moglie e figliuoli^ il significato è 
lo stesso, poiché quel mi , (mia) , è sottinteso e F im- 
plica necessariamente nel suo concetto la seconda ma- 
niera di esprimersi , avvegnaché sarebbe ridicolo dire 
che colui che cosi parla intende di alludere alla moglie 
d' altri. Quindi la parola, V espressione, non è generica 
ma di precisa significanza ugualmente ; ed anzi il con- 
cetto é espresso con maggiore concisione ed eleganza. 
Lo stesso si dica della voce cargo del codicillo , che 
non va a genio delP anonimo nel modo con cui V ha 
tradotta la Civiltà Cattolica, cioè per obbligazione; av- 
vegnaché una obbligazione è sempre un vincolo, un ca- 
rico. Ma r anonimo é anche meno soddisfatto della \oce 
licito del prefato codicillo Colombiano, che trova « troppo 
» racconcia al proprio scopo (cioè delFamico conte Roselly), 
» se deve rispondere al conveiievole, conveniente, dicevo- 
le*, come Y ha del pari tradotta la summentovata Civiltà 
Cattolica. In quanto a me, licito, in ispagnuolo, e lecito 
in italiano mi sembrano vocaboli di perfetto e identico 
significato, essendo in ciò, come in moltissimi altri casi, 
la natura e il genio delle due lingue affatto simile, ed 
abbiamo già veduto qual estensione ed elasticità riceva. 
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a seconda delle circostanze, quel vocabolo lecito , com- 
mentando la versione di un illustre nostro generale. 

Si fece gran punto sulle parole dell' Herrera avezin- 
dado y casado en Espana , ripiglia V anonimo ; ed a 
ragione, rispondo io, jure meritoque ; ma egli osserva , 
che « perdono il valore apodittico se si consulta V in- 
» tiero testo del medesimo autore nel e. \. del suo 
» tratt. Descripc. de las yslas ecc. dopo la IV Decada, 
» anche prescindendo da altre ragioni. » Io vorrei che 
queste ragioni , anziché prescinderne , le avesse V ano- 
nimo addotte , e sarei proprio curioso di vederle. Nel- 
r ignoranza di queste ragioni che si è riservato , ap- 
prendiamo da lui che V Herrera « per Ispagna intende 
» tutta la penisola Iberica , compreso il Portogallo » . 
Veramente V anonimo , dopo aver detto tutta la peni- 
sola Iberica, il Portogallo potea tenerselo nella penna, 
avvegnaché in tutta la penisola Iberica esso v' era già 
compreso. Io invece , per seguirlo neir inesatta sua e- 
spressione , gli dico che V Herrera intende la penisola 
Iberica, escluso il Portogallo, come parmi aver già di- 
mostrato. L' Herrera parla del tempo delle trattative 
che Colombo fece presso il re Ferdinando e la regina 
Isabella per la scoperta del nuovo mondo, e di quello 
in. cui propriamente fu iniziata questa scoperta. Il fi- 
glio deir eroe e suo istoriografo, parla di questo istesso 
tempo ; r eroe poi di quello a dirittura consumato in 
servizio delle Altezze Loro. 

Il figlio deir eroe suddetto considera perfino i por- 
toghesi di nazione diversa dai castigliani. « Prese, scrive 
» egli infatti, Cristoforo Colombo , tanta ira a quella 
» città e nazione (Portogallo) che deliberò di andar- 
* sene in CastigUa » . ( Ferdinando Col. Vita delF e- 



— 168 — 

roe pag. 61-62. Ed. del Loyisa di Venezia 1728). 
E a pag. 62: « il qaale (Grist. Colombo) nel fine del- 
• V anno 1 484 si parti secretatnente dal Portogallo » . 
Ora volete che Teroe parli anche del Portogallo che 
odiava, e da cai per non servirlo si partì appunto se- 
cretamente ? Ma che non parli del Portogallo lo ve- 
dremo più sotto colle stesse di lui parole. Sentiamo 
ora qualche altro squarcio del figlio dell' eroe in pro- 
posito. Egli a pag. 69 dice che Fra' Gio. Perez si do- 
leva della risoluzione dell' eroe , e « di quel che la 
> Spagna per la sua partita avrebbe perduto » , né 
Fra' Giovanni Perez da buono spagnuolo, e a parte dei 
concetti di Colombo , intendeva certo parlare del Por- 
togallo. E più sotto , è sempre il figlio dell' eroe che 
parla: « Quantunque l'ammiraglio fosse già fuori d'o- 
» gni speranza e sdegnato , vedendo il poco animo e 
» giudizio che trovava nei consiglieri delle Altezze Loro, 
» nondimeno per lo desiderio che d' altra parte era in 
»■ lui di donar questa impresa alla Spagna si acquetò 
» al volere e a' preghi del frate, perocché parea a lui 
» veramente d' esser naturale oggimai della Spagna per 
» lo gran tempo che vi era stato , mentre aveva at- 
» teso a co tal sua impresa, e per avere ancora acqui - 
» stati figliuoli in essa; il che fu cagione (attenti sigg. 
» canonico Sanguineti ed anonimo) che egli avea rifiu-* 
» tato le altre offerte che gli altri principi gli aveano 
» fatto » , siccome egli riferisce in una sua lettera 
scritta alle Loro Altezze, dicendo cosi: • per servire le 
» Altezze Vostre io non ho voluto impicciarmi con 
» Francia, né con Inghilterra, né con Portogallo. » Mi 
pare un parlar chiaro. E a questo stesso servizio con 
privativa allude nell' altra lettera scritta dall' America 



— 169 — 

a' grandi di Spagna, o cortigiani, che ancora gli si erano 
conservati fedeli ed amici; nella qaale dice che per servi- 
zio delle Altezze Loro av^a abbandonato moglie e fi- 
gliuoli, e che non era giammai vissuto per essi. Non basta. 
Il canonico Sanguineti scrive , come già dissi, per ag- 
giunta che il Portogallo era una nazione rivale , ben 
inteso , della Spagna. Stiamo a vedere che parlando 
Cristoforo Colombo alle Altezze Loro , e volendo farsi 
un merito presso le stesse dei servigli resi, , pone a ca- 
rico delle medesime anche quelli prestati al Portogallo, 
alla nazione rivale? Pare impossibile! Ecco dove va a 
parare la cocciutaggine di non voler disconoscere i pro- 
prii abbagli. Si ricordino gli altri esempi allegati nel 
corso di questo lavoro, e tratti dalle scritture del Rev. 
canonico Sanguineti, e si vedrà chiaramente che in al- 
tri tempi non credeva neppur egli alle fiabe che ora 
spaccia a proposito della Spagna neir intento di patro- 
cinare una causa perduta. 

L'amico Cornelio Desimoni poi nella sua lunga ras- 
segna bibliografica su Cristoforo Colombo e Vespucci, che 
trovasi nel Giornale Ligustico^ anno III, riferisce fra le 
altre cose di un libretto che comincia ed ha per titolo 
neir antica sua edizione 1 504: « Del Colombo et come li 
ser.mi Rè de Spagna li armò IIII navilii »(i), ed anche 
prima, cioè a pag. 333 sta scritto: « libretto di tutta la 
navigazione de' re di Spagna. — Venezia per Albertino 
Vercellese da Lisbona a di X de Aprile MCCCCCIIII » . 
Come vedesi siamo proprio ai tempi di Colombo, e per 
Ispagna si intende quella che è dominata da Ferdinando 
e Isabella, appunto come si intende oggidì , escluso il 

(1) V. Giornale Ligmtico, voi. Ili, pag. 336. 
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Portogallo. Ora V Herrera , che parlava e riferiva le 
cose successe in questi tempi , e descriveva le magna- 
nime gesta di Colombo, intelligentissimo d' altra parte 
com' era delle cose di Spagna, quando parla di questa 
intende della Spagna propriamente detta , escluso il 
Portogallo, come si è già fatto notare. 

Quanto al detto Cornelio Desimoni poi, per i su ac- 
cennati esempi , ed altri sparsi qua e là nel suddetto 
Giornale Ligustico , non la sente diversamente ; sicché 
può proprio dirsi che questa Espàna è il pomo della 
discordia fra costoro , discordia , che divide il campo 
avversario. Quello che deve ritenersi come decisivo, 
si è che parlando chiaramente V eroe di avere per ser- 
vizio delle Altezze Loro lasciato moglie e figliuoli, que- 
sta moglie è necessariamente la Beatrice Enriquez, per- 
ché è appunto questa che lasciò per detto servigio , 
mentre la prima, cioè la Filippa Mogniz de Perestrello 
gli era già morta da anni ed anni in Portogallo , e 
prima che muovesse alla volta di Spagna, e intrapren- 
desse il servizio delle accennate Altezze Loro. 

Tornando air anonimo, egli rasenta, bisogna dirlo per 
sentimento di giustizia , la verità , senza che abbia a- 
vuto il coraggio o T avvedutezza di seguirla risoluta- 
mente , là dove parlando del codicillo dell' immortale 
marino scrive: « V'ha chi nel paragrafo ultimo, che 
» è qui oggetto di esame, riconosce le disposizioni co- 
» scienziose dell' eroe cristiano. Infatti egli incomincia 
» dai debiti od obblighi , che specialmente sente d' a- 
» vere da lungo tempo in Portogallo. Quindi sul me- 
» modale ne ordina pagamento segreto senza farne co- 
» noscere V origine ; il che si usa nelle restituzioni o 
» compensazioni richieste dalla coscienza, E sotto que- 
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» sta eccezione inclina a farci entrare qaanto si rife-. 
» risce air Enriquez » . Di questo novero sono appunto 
anch' io ; ma siccome quelle restituzioni che avevano 
tratto al Portogallo non originavano certo da liaison 
galante , o simili ; cosi neppur quelle relative air En- 
riquez, ossia le disposizioni che la riguardavano. 

Se non che il nostro anonimo , quasi si pentisse di 
avviarsi per poco ancora verso il vero, si dà a battere di 
nuovo la campagna , e scrive : « Fu detto che a Ge- 
» nova sono i nemici del Colombo; questa è calunnia, 
» e fosse la sola. » Ma per provar che fosse vera ca- 
lunnia bisognerebbe che qui non fosse venuta a restrin- 
gersi , ne fosse con tanta pertinacia sostenuta V impu- 
tazione di inonesto che gli è fatta, tuttoché tre o quat- 
tro al più che la sostengono non sieno, per T onore di 
Genova, né Genova né una notabile parte di essa. « In 
» Genova il Colombo, ei ripiglia, é oggetto di suprema 
» ammirazione. » Io non lo contesto , ma con quella 
taccia questa ammirazione non può essere suprema da 
parte loro. « A Genova , ei continua , fu studiato più 
» che altrove , ed illustrato. » Io non so se fra que- 
ste illustrazioni metta V anonimo, a maggiore suo vanto, 
pur quella di cui é parola , ma quanto air essere stu- 
diato più che altrove, non vorrei che, per troppo zelo, 
mettesse in un cale i dotti lavori dell' Herrera , del 
Robertson , del Wasington Irving , dell' Humboldt , del 
Lamartine, del Mugnoz e dello stesso illustre francese, 
che é l'oggetto delle loro ire, per tacere di tanti altri. 

L' anonimo volge al fine , e per non ismentire sé 

stesso , termina con un concetto veramente peregrino. 

« E venne , ei dice , qui (in Genova) dato l' esempio 

» di imparzialità, per cui si preferi al venerando Co- 
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» lombo r angusta verità , che si credette discendere 
» dalle critiche disamine. » Come? una supposta ca- 
duta , un concubinato tanto spudorato quanto pura- 
mente immaginario e ideale, elevato all'onore di «au- 
gusta verità » ? Ogni commento è superfluo e faccio 
proprio qui punto. 
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CAPO IX. 



CONTINUA LO STESSO ARGOMENTO 



Veniamo ora al lavoro dell' avvocato Cornelio Desi- 
moni, che non essendo anonimo , ma portando franca- 
mente il suo nome , pare si lusinghi di poter d' av- 
vantaggio affrontare la critica del pubblico , e uscirne 
a miglior patto. Mi spiace che Y avvocato Desimoni , 
che dicevami tempi sono di non avere studiato le ver- 
tenze concernenti Colombo, né di essergli quindi fami- 
gliari, abbia ora creduto di mettere egli pure la falce 
in questo campo, nel quale gli allori da cogliersi, spe- 
cialmente per la via in cui si è messo, sono assai scarsi, 
e che a giudicarne dal suo lavoro non ha per anco 
studiato bene. Ma ne s^ est jamais trahi que par ks 
siensy dicono argutamente i francesi, e questo mi pare 
proprio il caso dell' avvocato Desimoni. Nel suo opu- 
scolo dunque intitolato: Le Satan de M. RoseUy de Lor- 
gueSy Petite revue par Cornelio Desimoni (1), parmi che 
egli non si apponga punto; egli non fa progredire la 
quistione di un passo , né ferisce, punto nel vero o 
neir intento, se non ò quello di detrarre alla fama del 
conte RoseUy de Lorgues, e alle varie opere sue. 

(1) Génes imprìmerie de V Institut Royal des Sords-Muet 
1877. 
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Prima di tutto v' è chi fece le maraviglie perchè 
mentre il canoDico Angelo Sanguineti suo difeso ed a- 
mico nega al signor conte il diritto di occuparsi di Co- 
lombo , eroe italiano , per la sua qualità di francese 
(bella pretesa anche questa) , egli, il Desimoni , che è 
italiano , che ha a sua disposizione una lingua cosi 
bella ed efficace qual è la patria , cioè Y italiana , vo- 
glia prendere nello scrivere di un eroe italiano a pre- 
stanza la straniera , vale a dire la francese, che a sua 
stessa confessione non gli è famigliare , e quello che 
più monta nel combattere un francese che gli dà una 
lezione di maggior dignità e amor nazionale adope- 
rando la propria. Egli stesso, il Desimoni, non sa darsi 
ragione di ciò, avvegnaché neir introduzione al suo o- 
puscolo dice : « Pourquoi suis-je entré dans une lutte 
» de vigint ans , dont je m' etais tenu à V écart ju- 
» sque à cette dernière heure ? Pourquoi osé-je écrire 
» en fran^ais , moi italien qui n' ai pas fait d* etudes 
» serieuses sur cette langue, très facile à la barbouil- 
» ler , très difficile a T écrire dans sa beante spiri- 
» tuelle? Voila des questions aux quelles je ne suis 
» pas trop dispose a repondre. » Ma se il nostro con- 
trgiddittore non sa , o non è troppo disposto a rispon- 
dere a questi obietti , noi rispetteremo la sua indispo- 
sizione, senza omettere di fargli per altro riflettere che 
nella quistione di venti anni avrebbe fatto assai me- 
glio di tenersi anche per ora in disparte piuttosto che 
entrarvi coi mezzi , ossia colle armi con cui vi entra. 
Egli crede per altro di darci senza reticenze tre brevi 
avvertimenti, nel secondo dei quali , che è il solo no- 
tabile dice : « J' entends faire un office de piété , spé- 
» cialement pour ceux qui étaient déja morts lorsqu' ils 
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» ont été attaqués par M. Roselly. » L' officio sarebbe 
senza fallo lodevole; ma perchè fosse efficace, ossia per 
difenderli a dovere, bisognava che il signor Desimoni 
avesse provato che quelli avevano ragione, e torto per 
lo contrario il signor conte, per quanto riflette la qui- 
stione che ci concerne. Desimoni si lagna perchè il conte 
ha attaccato troppo vivamente il P. Spotorno morto. Ma 
Ferdinando Colombo attaccato anche prima dal P. Spo- 
torno in una parte di maggiore importanza, e più de- 
licata d' assai, era morto del pari , e prescindendo an- 
che per un momento dall' essere egli figlio di un tanto 
padre, era una figura di gran lunga maggiore del P. 
Spotorno, per quanto rispetto possa meritarsi egli pure, 
e quello che più importa era dal lato della ragione; e 
attaccato in quello che ognuno ha di più caro, vale a 
dire neir onore e nei fondamenti della sua stessa esi- 
stenza. 

In quanto air illustrare la vita di Colombo e a non 
meritare la collera del signor conte, il P. Spotorno per 
illustrarla davvero avrebbe prima di tutto dovuto pur- 
garla da una imputazione, e macchia non meritata ; e 
se credeva che il fatto esistesse davvero, dovea toccarlo 
con un tratto di penna per obbedire alla stretta ne- 
cessità storica e passar oltre come costuma un coscien- 
zioso scrittore, che si trova su di un disgustoso terreno, 
e non trattenervisi d' avvantaggio con un crescendo come 
nella sinfonia della Semiramide. Leggete i varii suoi 
scritti , dal libro suir orìgine e patria di C. Colombo 
del 1819 alla sua storia letteraria della Liguria, e vi 
convincerete di questa verità. 

Ma prendendo le cose un po' più dall' alto , e pro- 
cedendo con ordine metodico nella disamina del libro 
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del nostro Desimoni, io dico che egli comincia male, e 
finisce peggio. É antico dettato che chi ben comincia 
è alla metà dell' opera ; Desimoni cominciando male e 
finendo peggio si può dire per intiero spacciato o fal- 
lito al suo assunto fin dalle prime. Egli mette per e- 
epigrafe al suo lavoro, o piccola rivista, del Satan de M. 
Roselly de Lorgtm, le parole: Non defensoribus istis (Colum- 
bus) egei. Doveva il sig. Desimoni riportare per intiero il 
noto verso deir illustre poeta latino: Non his auxiliis nec 
defensoribus istis tempu^ (et Columbus^ se volea aggiun- 
gervi) eget, e il verso sarebbe quadrato a capello, ma 
a prò' di TColombo e suoi apologisti , contro Desimoni 
e colleghi- Il proverbio italiano con cui Desimoni chiu- 
de la sua rivista avrebbe fatto il resto; cioè prova com- 
piuta che l'autore della rivista, per dirla con un altro 
poverbio italiano, si dà la zappa sui piedi. 

Infatti, e di questi aiuti, e di questi difensori avreb- 
be Colombo proprio bisogno nel tempo attuale più che 
mai per purgarlo da una taccia immeritata che non è 
coeva air eroe, né quasi coeva, ma posteriore d' assai ; 
ed in cui si insiste da certi incauti e visionarli og- 
gidì con uno zelo e pertinacia degna a vero dire di 
miglior causa. 

Ho detto che Desimoni finisce peggio ; riportando il 
noto proverbio italiano « dagli amici mi guardi Iddio 
che dai nemici mi guardo io ». Ora è proprio dagli a- 
mici, dagli ammiratori che si trovano dalla parte di 
Desimoni che Colombo ha bisogno d' essere guardato 
da Dio, della cui guardia abbiamo prova visibile nella 
trista figura che fanno nella presente vertenza. Dai suoi 
nemici poi si è guardato abbastanza Colombo vivo ; e 
Desimoni è testimone della strage che il tempo ha fatto 
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della turba maggiore di questi nemici , di cui il tempo 
stesso « memorifa esser non ìassa »; e di tutti qnegli altri 
sciaurati che non fur mai vivi che per le tribolazioni 
e le ambascie arrecate al grand' uomo, e che in causa 
appunto di esse vi sodo e viveranno eterni, ma di una 
fama che somiglia quella di Erostrato. Colombo è u- 
scito da prove maggiori di questa; e uscirà anche da 
questa perchè lo ha in guardia Iddio: ciò per altro non to- 
glie che ci uniamo alla guardia , quali vigili custodi 
deir onore e quindi sinceri amatori di lui anche noi. 

Tornando dunque air ordine prefissosi, e al primo dei 
pretesi difesi , officio jdeMis , perchè morti , dal nostro 
Desimoni, cioè, al P. Spotorno, egli è verissimo che ac- 
cusò don Ferdinando Colombo di aver seminato a di- 
segno dei dubbii suir origine e sul luogo di nascita di 
suo padre, come osserva a ragione il signor conte Ro- 
sei ly. Anzi il P. Spotorno fece di peggio , di accusare 
cioè Ferdinando Colombo d' aver seminato a disegno 
tali dubbii ; egli accusò a dirittura lo stesso Ferdinando 
di vanità , di leggerezza, ambizione e falsità ; cosicché 
non è certamente a dire che gli tornasse discara o mo- 
lesta la taccia di illegittimo, che gli trovò affibbiata da 
taluno de' precedenti scrittori , come naturalmente av- 
viene di persona, che volendo indebolire la fede e l'au- 
torità di un riputato scrittore, cerca con molta solleci- 
tudine, e si intrattiene d' avvantaggio su difetti o veri 
supposti, che valgano a menomare il credito di con- 
siderazione di cui gode lo scrittore che combatte, di qua- 
lunque natura essi sieno. 

Talmentechè se può credersi, per procedere con tutta 
r imparzialità che in tali bisogne si conviene , che lo 
scrittore francese abbia colorito un pa' vitamente Tani- 

DoNDERo. L'onestà di C. Colombo, 12 
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mosità del P. Spotorno contro don Ferdinando, egli bi- 
sogna pur dire che stette al di sotto del vero nelPan^ 
noverare e descrivere le accuse fatte dal detto P. Spo- 
torno contro il figlio del nostro eroe; accuse in cui fu 
seguito ad occhi chiusi da varii scrittori nostrani che 
pecorinamente gli tennero dietro. Le dette accuse' pro- 
vennero per altro più da preconcetto sistema e dalla 
falsa via in cui s' era messo , che da virulenza d' a- 
nimo e di cuore nel P. Spotorno , il tutto per non a- 
vere sì esso come i poco cauti seguaci di lui capito don 
Ferdinando come ho già dichiarato. 

« Ne voyez vous pas, grida Desimoni, par quel soin 
» délicat, par quelle abondance de coeur, et d' épithè- 
» tes M. R. se plait à verser a pleines mains Y in- 
» sulte contro un mort ?» Ma io ho già detto che il 
signor conte fu parco assai , anzi al di sotto del vero 
nel novero delle accuse lanciate dal P. Spotorno con- 
tro don Ferdinando, e questi era d'altronde morto del 
pari, ed era stato trattato peggio in cose delicatissime, 
in re gravi, dal P. Spotorno e seguaci. 

« Mais nolre abbé , prosegue Desimoni , merita la 
» grande collera del sig. conte, perchè ha creduto che 
» un uomo per grande e buono che sia, può tuttavia 
» soccombere a una tentazione in certe circostanze e 
» perchè lo stesso Spotorno credendo di aver veduto 
» nella vita di Colombo la debolezza di un momento ha 
» pensalo di non poterla passar sotto silenzio , perchè 
» scriveva storia e non panegirici. » Sono però curiosi 
questi signori colla debolezza d' un momento. Si direbbe 
che sieno stati testimoni oculari del tempo in cui co- 
minciò questa pretesa debolezza , e di quello in cui 
ebbe fine,- tanto ne parlano con sicurezza e precisione! 
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Io però dico loro che queste sono fiabe , e che con 
questa debolezza di un momento fanno vedere che igno- 
rano r ordinario e naturale andamento delle cose li- 
mane e la vita deir eroe medesimo. 

Infatti un uomo straniero in paese straniero, già in- 
nanzi negli anni, canuto, vedovo e povero, che per gra- 
zia speciale venga introdotto in casa di persone rag- 
guardevoli e cospicue , che prenda d' occhio una don- 
zella tanto più se nobile, bella e giovane della casa in 
cui viene introdotto, bisogna che faccia, come suol dirsi, 
una lunga corte al vizio, e tanto più lunga, insistente 
ed assidua , inquantochè le condizioni in cui si pre- 
senta sono poco accaparranti, prima di riuscire a certi 
intenti, cioè a sedurla. Bisogna inoltre che abbia tem- 
po, ocium, e comodo a ciò fare , che i parenti non se 
ne accorgano o non se ne diano per intesi ; cose tutte 
d' ordinario improbabili atteso appunto il più forte ed 
accentuato contrasto per le condizioni poco accaparranti, 
anzi niente affatto , di cui sopra ; improbabilissime in 
Colombo che non aveva per si fatte bisogne né tempo, 
né disposizioni , tutto occupato deir alta sua missione 
com' era, e per cui unicamente viveva. D' altronde Co- 
lombo avea sommo bisogno di acquistarsi grazia e fa- 
vore presso chi molto poteva in Cordova, e di non ren- 
dersi odioso ed abietto per una immorale condotta. 
« Lasciato, scrive Ferdinando, il figliuolo in un mona- 
stero di Palos , chiamato la Rabida , se ne andò tosto 
alla corte de' re cattolici , che allora era in Cordova , 
dove, essendo persona affabile e di dolce pratica, prese 
amicizia con quelle persone , nelle quali trovò più ac- 
coglienza e maggior gusto della sua impresa , e che 
erano più atte a persuadere i re che \ accogliessero ». 
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Ora mi pare un mezzo poco acconcio a incoraggiare 
queste persone, fra le quali saranno state naturalmente 
gli Àrana, a perorare a suo vantaggio presso i re, coirin- 
minciare dal sedurre loro la flglia; e sotto gli occhi della 
stessa corte con un'imprudenza, un cinismo ed unMn- 
gratitudine mostruosa. E « fra queste persone, continua 
» don Ferdinando, fu Luigi di Sant'Angelo cavaliere ara- 
» gonese e scrivano di ragione nella casa reale, uomo 
» di molta autorità e prudenza ». Peggio che mai, il 
cavaliere colla sua vantata prudenza avrebbe fiutato as- 
sai di buon ora di che lana fosse il nuovo venuto, il 
cavaliere d' industria. Ma v' ha di più. Che Colombo , 
sedotta questa nobile giovane ed avutone un figlio, con- 
tinui le sue pratiche con essa , che non arrossisca del 
figlio, ma se ne vanti, lo dichiari pur suo, gli dia co- 
gnome e nobiltà propria, gli presti tutte le cure di te- 
nero e amorevole padre , non se ne commuovano gli 
Arana , non se ne scandalizzi persona , né alcuno ne 
parli in male, è cosa che solo nel perspicace intelletto 
de' nostri avversarli può capire, nel sistema da essi ab- 
bracciato. 

Arrogo che Colombo faccia pagare in Cordova la 
pensione di duemila maravedis a sé dovuta dalla corte 
senza altra apparente causa che di poterla quivi riscuo- 
tere la moglie che vi dimora , e per partita fra essi 
intesa come direbbesi in istile commerciale ; che vada 
e venga da Cordova tuttavolta che le sue occupazioni 
e viaggi lo permettono senz'altro ostensibile motivo che 
quello di aver quivi domicilio e la moglie; che quivi , 
cioè in Cordova, faccia allevare i suoi figli per abili- 
tarli agli alti ufficii a cui per grazia della regina sono 
chiamati; che in Cordova venga a salutarli ed abbrac- 
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ciarli il loro zio, cioè il fratello dell' eroe don Bartolo- 
meo di ritorno dall' Inghilterra prima di rivedere il 
fratello medesimo; che questi figli si trovino presso la 
supposta sedotta, cioè presso la Beatrice Enriquez, son 
cose tutte che gli avversanti mal sapranno spiegarci 
colla loro debolezza di un momento. No , o non fuvvi 
caduta, o fuvvi, come ho già dimostrato, una vera indi- 
vidua consuetudine di vita, un concubinato. Non e' è , 
con tutte queste circostanze di fatto, via di mezzo. 

Vediamo ora V altra parte del quadro. Che Colombo 
capitato in Cordova, povero, vedovo, con un piccolo fi- 
gliuolo da custodire , cerchi di unirsi in seconde nozze 
a persona, alle cui mani amorevoli , non mercenarie , 
possa affidarlo durante le sue assenze, e nei parenti e 
numerose aderenze degli stessi possa avere un aiuto 
presso la corte; che i nobili de Arana, d'altronde non 
ricchi, non ricusino di imparentarsi con lui bisognosi 
di farsi una fortuna nei grandi progetti che medita, e 
di cui vedono già caparra nei sussidii che non senza 
causa gli accorda la stessa corte e negli inviti del re 
di Portogallo di cui ha e mostra le lettere (avvegnaché 
ho già detto che tal matrimonio coincide coi detti sus- 
sidi ed inviti) ; che i detti Arana dietro tali mire giu- 
stificate pienamente dagli alti ufficii, cui durante le sue 
spedizioni furono assunti dall'eroe, confortino la figlia 
e parente a tal unione anziché opporsi ai preliminari 
di essa e contrariarla , è ciò che d' ordinario succede 
fra i perfetti galantuomini , e che entrava in tutte le 
convenienze di Colombo e degli Arana ad un tempo. 

Si aggiunga a perfetta confutazione delle illusioni 
avversarie, si aggiunga, dico , che Colombo trovandosi 
vedovo , con un piccolo rampollo della prima moglie 
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che poteva premorirgli , e restar quindi senza discen- 
denza ed eredi nei titoli ed alti ufficìi che per sé e 
suoi eredi e discendenti avea solennemente stipulato coi 
reali di Spagna, e ricusi di legittimare per susseguente 
matrimonio questo secondo figlio partoritogli da una 
giovane nobile e di numerose aderenze in Ispagna, que- 
sto figlio che per le preclare doti di intelletto e di 
cuore ha sommamente caro, è cosa d' altro lato che 
ha deir incredibile e del mostruoso. Che se poi lo 
legittima, se queste pecche che si rapportano air ori- 
gine erano per il canonico Sanguineti , o per lo meno 
pei suoi amici della redazione del Giornale Ligustico, 
cosa in allora (ai tempi di Cristoforo Colombo) « cosi 
» comune, come dicono essi, ad ogni classe di persone 
« dal re air ultimo suddito » (1); più se Colombo era 
mediante tale legittimazione in perfetta regola innanzi, 
a Dio ed agli uomini come al postutto ammette il ca- 
nonico Angelo Sanguineti; che cosa aveano più che fare, 
non lo si può mai far notare abbastanza, che cosa ave- 
vano più che fare nellultimo suo codicillo quelli inoppor- 
tuni, imprudenti e sconvenientissimi gemiti da tortura ab- 
bandonata per un fallo che più, nel supposto , non e- 
sìsteva, che era stato nobilmente emendato; per un fallo 
di niun rilievo, sempre nel supposto avversario, per la 
corrotta ragione di que' tempi , anche prima che fosse 
col mezzo eroico del matrimonio cosi nobilmente emen- 
dato ? Ecco ciò di cui gli stessi avversarli mal sapranno 
darci ragione nella falsa via in cui si sono messi. 

Del resto il P. Spotorno sapeva benissimo che col de- 
trarre a Ferdinando Colombo giovava assai bene al suo 

(1) V. Giornale Ligustico, anno III p. 77-78. 
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sistema , avvegnaché Y importanza delle deposizioni si 
desume dalla qualità del teste ; o in altri termini che 
i testi dalle persone sensate , e giuridicamente sopra 
tutto parlando , si pesano e non si noverano. E i no- 
stri avversarli, Fho già detto, colla stessa loro pretesa 
debolezza di un momento fanno un omaggio alla grande 
virtù dell'eroe, tuttoché involontario; avvegnaché un con- 
cubinato sentono pur essi che ripugna air interezza di 
vita e air austerità de' costumi dell' uomo immortale. 
Ciò posto, essi stessi militano senza avvedersene per noi: 
Adokscens juxta viam suam ete. etc. Egli avrebbe in- 
cominciato , a vero dire , contro tutte le previsioni un 
po' tardi certi intrighi amorosi , di cui viene decorato 
da certi suoi sedicenti amici ora che é morto. I ne- 
mici, lo hanno, almeno in ciò, e vivo e morto, rispet- 
tato. 

Del resto 1' avv. Cornelio Desimoni é nel vero al- 
lorché ci fa osservare che questa taccia non l' ha in- 
ventata il P. Spotorno : e di persona in persona risa- 
lendo fino a Nicolao Antonio scrittore del XVII secolo, 
per quanto il nostro Desimoni asseveri questo Nicolao 
Antonio un abbate o canonico spagnuolo eruditissimo , 
riputatissimo {sic) , egli é senza fallo che asseverando 
r abbate un fatto a cui non fu coevo, né quasi coevo, 
e senza solidi argomenti in appoggio, egli é senza fallo, 
ripeto, evidente che, secondo i principii di ragione e i 
canoni più accertati dell' arte critica, non merita alcuna 
fede. Nicolao Antonio non ha maggior peso in questa 
faccenda di quello che abbia il canonico Angelo San- 
guineti e socii. Desimoni passa a dire che il conte si 
adira perchè il P. Spotorno osò asserire che la Bea- 
trice Enriquez , madre di don Ferdinando , era povera 
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e di bassi natali. Vero è che il NaTarrete sostiene die 
era nobile, pro?a evidente che non si intendono questi 
signori neppure sulle qualità e condizioni di questa il- 
lustre donna. 

Il nostro Cornelio si maraviglia poi che agli occhi 
di M. R. < la modestie et la réserve de Beatrix sont 
> des preuves implicites de la noblesse >. Io dirò ^ se 
meglio gli aggrada, che questa modestia e riserva sono 
la prova implicita che ciò che le imputano è falso; se 
no , bisognerebbe proprio sopporta una donna di una 
modestia, di una riserva e abnegazione affatto singolare 
a tacere, come sempre tacque in faccia a certi fatti , 
e a divorare in silenzio, come sempre avrebbe divorato, 
le sue amarezze , il ripudio e il più completo abban- 
dono. Spotoroo ha torto, ripiglia Desimoni , « selon M. 
» R. de maiotenir toujours les opioions qu' il avait a- 
» doplées après un examen mùr ». Quanto questo e- 
same sia stato mùr , maturo , profondo Y abbiamo ve- 
dutq: ma il suo torto non è già precisamente quello 
di ripeterlo tutte le volte che ritorna sullo stesso sog- 
getto , sibbene di intrattenersi d' avvantaggio , d' am- 
pliarlo tanto più quanto V imputazione manca di fon- 
damento , talmentechè nel leggere ti sentì ben di so- 
vente tentato a dirgli con Dante: 

E tu perchè ritorni a tanta noia ? 

Ma dove il nostro Desimoni si mostra curiosissimo 
è appunto là ove ci somministra il mezzo veramente e- 
roico di rispettare don Ferdinando, quello cioè di sop- 
primere addirittura Y opera sua ; di negar che don 
Ferdinando Cplombo abbia scritta la vita del padre: 
cosi almeno si salvano, se non i cavoli, la capra ; si 
salva don Ferdinando dalla taccia di vanità , di bugia 
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e di falsità per ambizione. Pare impossibile tanta aber- 
razione di spiriti. Ciò mi fa in certo qual modo sov- 
venire il selvaggio, che per sollevarlo da qualche peso 
abbatte V albero ; o certi popoli barbari dell' estremo 
oriente che per guarire i loro sgraziati fanciulli da 
certi difetti gli affogano. Ed affinchè non crediate, lettori 
miei , eh' io burli , eccovi le precise parole del nostro 
Desimoni: « Spotorno a plus le tort , suivant M. R. 
» d'avoir prononcé quelques phrases dures à Tadresse 

» de Ferdinand Colomb Le fìls de Colomb aurait 

« merité vraiment ces phrases dures (!!) , s' il etait 
» lui-mème Tauteur en entier de la vie de son pére 
» (ed ecco ora il bello) puisque (continua V avversante), 
» Spotorno croyait alors avec tout le monde , qu' il en 
» fùt r auteur ». Io vorrei sapere dall' avv. Desimoni 
qual fatto straordinario, quale scoperta brillante è venu- 
la a provare che quello che allora credeva il P. Spo- 
torno con tutto il mondo sia falso. Ci vogliono ben al- 
tro che le eccentricità all' americana di un americano, 
per quanto d' ingegno e splendido signore si voglia 
raffigurarcelo, a distrurre la fede e le testimonianze di 
tutti i secoli , che ci hanno preceduto circa Y autenti- 
cità del libro di don Ferdinando ; eccentricità da rile- 
garsi con quelle, che nelle opere di Omero vedono la 
mano e la mente di più individui e non già di quel- 
r uno, di cui portano il nome. Ci vuole piombo e non 
ale per certe fantasie già abbastanza sfrenate : e De- 
simoni invece dice in altro luogo che la quistìone è 
ancora sub indice! A me pare invece che non ci sia 
mai stata quistione. Quanto alle frasi dure che avrebbe 
veramente meritato don Ferdinando a detta del nostro 
contraddittore , ripeto che non è colpa dell' uomo che 
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lo stesso Desimoni confessa essere stato « non seule- 
» ment savant, mais pieux et doué de grandes vertus », 
se egli non è stato inteso. Con non minor fallacia il 
nostro Desimoni sostiene che Ferdinando avrebbe meri- 
tato delle frasi anche più dure , se egli fosse stato fi- 
glio legittimo , « vu qu' il parie de sa propre nais- 
» sance en termos équivoques, et peu decents ». Si vor- 
rebbe sapere dal signor Desimoni quali sono questi ter- 
mini equivoci e poco decenti. Don Ferdinando dicendo 
di se « essendo io figlio di un tanto padre », a me 
sembra che questi sienó termini non equivoci, ma chiari 
e nobilissimi. » 

Che se poi si prende la sua modestia , delicatezza 
e somma riserva, per cui fu ammirato dallo stesso Hum- 
boldt, per dissimulazione , dapoccaggine , mancanza di 
tutti i doveri, e per albagia, allora lo dico chiaramente, 
siamo del tutto fuori di riga. Desimoni erra a partito 
quando è d' avviso che Ferdinando meriti ancora delle 
frasi più dure di quelle di cui lo regalò il P. Spotorno 
per tacere della sua parentela cogli Arana , e della 
slessa sua madre; avvegnaché scrivendo egli la storia di 
suo padre e dei viaggi di lui, e non già la propria , 
né quella de' suoi parenti , e in un tempo in cui le 
storie sono così parche , e dirò meglio monche e in- 
complete, tacendo esse persino dei commerci , delle in- 
dustrie e delle finanze dei popoli, non vuoisi certamente 
far carico a don Ferdinando se non intrattiene il pub- 
blico di sé, de' suoi, o in breve di si fatto silenzio. Ma 
M. R., ripiglia Desimoni, « ne veut pas de cetle de- 
fense » , della difesa cioè che si vorrebbe fare di don 
Ferdinando col privarlo dell' onore di storiografo del 
padre , e della più illustre opera sua « qui donerait, 
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» prosegue Desimonì, a lui méme le moyen de respe- 
» cler Ferdinand. » E a me sembra che non voglia 
saperne jure meritoque , e che di questo modo di ri- 
spettare don Ferdinando non vorranno saperne col sig. 
Conte tutti coloro che hanno gli intelletti sani. 

Un altro ecclesiastico, che il signor Desimoni tira non 
so quanto prudentemente in iscena', è il prof. Paolo 
Rebuffo. Fu egli certamente un bravo uomo, ma quanto 
a Colombo non ne azzeccò mai una, e se non si vuole 
un detrattore di Colombo, lo fu dei Genovesi, o meglio 
dell'uno e degli altri, tuttoché involontariamente, e per 
poca cognizione dell' eroe e dei tempi. 

Egli infatti neir indirizzo o dedica alla commissione 
pel monumento a Cristoforo Colombo, che sta in capo 
alla vita dell'eroe del canonico Angelo Sanguineti, (Ge- 
nova 1 846), ha queste precise parole: « Ne le si vorrà 
» attribuire (a Genova) a disonore, se neanche al suo 
» scopritore del nuovo mondo levato abbia magnifica 
» insegna d' onore: che piaga acerba di troppo avriasi 
» aperta in seno col porsi innanzi la memoria del Co- 
» lombo, nel cui petto parve nascostasi la virtù genovese 
* non per sollevare il cadente nostro imperio, sì per am- 
» pliare ed arricchire V altrui. Ma se io difendo la con- 
» dotta degli avi insino a che si stettero in vera si- 
» gnoria, non biasimo per questo Y onore dei nipoti. » 
Se questo non sia un detrarre a Colombo , lo stesso 
signor Desimoni può giudicarlo. Come ? Si rappresenta 
Colombo come un nemico dei Genovesi , im nuovo Cc- 
riolano ? E i Genovesi come persone che mal avreb- 
bero potuto affissare gli sguardi neir immagine di lui, 
senza sentirne sdegno, o, ciò che in altri termini torna 
lo stesso, senza sentirsi aprire in petto troppo acerba 
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piaga ? Che cosa si può dire di più inesatto e peggio? 
Ecco dove conduce un improvvido zelo , e certe inop- 
portune, imprudenti apologie. Desimoni anzi che assu- 
mere di questi mal intesi uffizii di pietà avrebbe fatto 
assai meglio a lasciar le ceneri del prof. Paolo Rebuffo 
in pace. Né questi si sarebbe lasciato trasportare a 
certi torti giudizii e sproloqui , che tornano a disdoro 
di Colombo e dei Genovesi ad un tempo, se meglio e- 
dotto della vita di Colombo e della ragione di quei 
tempi , avesse almeno posto mente agli elogii con cui 
lo esaltano Monsignor Giustiniani e Uberto Foglietta per 
il suo sincero amore di patria, coevo il primo, né molto 
discosto di tempo il secondo, che per essere Genovesi e 
e intendentissimi delle cose dei Genovesi medesimi , e- 
rano più in cuso di conoscerne gli spìriti e i veri in- 
tendimenti del prof. Rebuffo, che tutti abbiamo cono- 
sciuto. Che non dice egli infatti il Foglietta ne' suoi e- 
logii in onore dell' eroe immortale ? Con qual zelo non 
conforta egli i Genovesi ad innalzargli a pubblica testi- 
monianza di riverenza e d' affetto una statua in Ge- 
nova ? 

11 terzo dei pretesi difesi dal nostro contraddittore 
è [Monsignor Agostino Giustiniani vescovo di Nebbie in 
Corsica. Egli scrisse gli Annali della Ligure Repubblica 
e chiosò e stampò in Genova nel i516 il Salterio Po- 
ligotto. Fu un prelato rispettabile e dotto, ma senza di- 
sconoscere i grandi meriti; e le opere insigni dell'eroe 
tanto nel Salterio quanto negli Annali parlò, come ho già 
detto, sconvenientemente dell' origine di lui: motivo per 
cui Ferdinando Colombo se ne risenti vivamente; e da 
buon figliuolo prendendo le difese del padre sostenne 
che il prelato era caduto in non meno di quattordici 
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falsità nei brevi cenni che avea dato della vita del 
grande navigatore. 

Il risentimento di don Ferdinando era pienamente 
giustificato, ma personaggio modesto e virtuoso qual era 
non la pretese a superbie ed altezze. Monsignor Giu- 
stiniani nello scoglio al salmo XVIII avendo scritto che 
Colombo era nato da vili parenti , vilibtis ortus pareti- 
tihus , accusa che ripete negli Annali , Ferdinando nel 
capo %" della vita che scrisse del padre lo rimbecca 
denunciandolo qual inconsiderato o parziale e maligno 
conterraneo , perciocché parlando egli , come dice , di 
una segnalata persona che apportò tanto onore alla pa- 
tria, di cui lo stesso Giustiniani si fece cronista e scrit- 
tore delle sue storie, ancorché i padri dell'Ammiraglio 
fossero stati persone vili, era più onesto che egli par- 
lasse della sua origine con quelle parole che altri au- 
tori in tal caso usano dicendo : humili loco , seu a pa- 
rentibus pauperrimis ortus. Fin qui Ferdinando. Trattan- 
dosi di un tanto padre, mi pare che il figlio fosse di- 
screto assai. 

Né questo risentimento proviene , come vedesi , da 
ambizione o mal intese superbie, avvegnaché erano già 
abbastanza mal veduti i Colombo in Ispagna per es- 
sere stranieri, o in altri termini avevano già abbastanza 
addosso questo peccato d' origine, senza che da Genova 
il cronista Giustiniani ve ne aggiungesse un altro , che 
fra quei boriosi spagnuoli e gonfii satrapi dovea farli 
putire di più forte agrume. Si sa con quanta ani- 
mosità ed acrimonia erano loro contesi i titoli, gli alti 
ufiìcii., ed emolumenti che v' erano annessi, e che loro 
competevano quali figli ed eredi dell'eroe da quella 
corte ingrata ed avara, senza che in mal punto venisse 
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a spirare da Genova questo venticello che dovea aiu- 
tarli non poco nella bisogna; avvegnaché se da piccole 
cose provengono talora grandi effetti, piccole cose d'al- 
tra parte ne mandano soventi dei grandi a vuoto. Il 
celebre Tayllerand soleva dire celiando che nel congresso 
di Vienna Y avea aiutato più il suo cuoco che la sua 
eloquenza e scaltrezza diplomatica. Consalvo, il gran ca- 
pitano, e Carmagnola potrebbero dire il resto. 

Tornando al Giustiniani, egli non dovea porre in un 
cale le più elementari convenienze, convenienze che co- 
noscono assai bene i moderni genovesi, i quali battez- 
zarono le case dei proletarii e degli operai ( che non 
sono poi tanti Colombi ) per case de' meno agiati per 
non dar loro un altro nome. 

Si dice che Giustiniani celebrando le gesta dell'eroe 
lasciò scritto, che Colombo, se fosse vissuto ai tempi dei 
greci e dei romani, gli avrebbero innalzato tempii ed 
altari. Benissimo ! Ma anche Oviedo disse che era de- 
gno gli si innalzasse in Ispagna una statua d' oro , e 
ciò non ost-ante niuno nega la parzialità e l' invidia che 
Oviedo mostrò verso Teroe: e Ferdinando Colombo che 
era uomo di buon naso, e più di noi io caso di cono- 
scere i veri intendimenti dei due illustri scrittori coevi, 
si lagna della animosità di entrambi , o per lo meno 
della inconsideratezza del Giustiniani che affibbiò al 
grand' uomo un titolo tanto inesatto quanto ingiurioso 
secondo i concetti di que' tempi per una persona se- 
gnalata, per un uomo di qualità. 

Ora se a questi esempii si aggiungono, a detta del 
nostro Desimoni, quelli della più sapiente parte .degli 
ecclesiastici genovesi (del che dubito assai , e il Pen- 
siero Cattolico, giornale, saprebbe dirgliene qualche cosa) 
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che parteggiano gli errori del Rev. canonico Angelo 
Sanguineli, come vuoisi che il conte Roselly straniero e 
lontano da noi non dica che Cristoforo Colombo in Ge- 
nova non è conosciuto abbastanza; che Genova è « en- 
nemie, qu' elle a été tojours froide vers lui , la mère 
de ses premiers détracteurs , inquiete de sa decoverte ? » 
Ecco dove conducono le baggianate di questi sedicenti 
amici e ammiratori di nuovo conio di Cristoforo Co- 
lombo. Ma viva Dio, che le allucinazioni di tre o quat- 
tro illusi che pretendono di fargliela da apologisti , e 
da mentore non sono Genova; né possono parlare, senza 
mandato, a nome di Genova! Genova sente affetto e am- 
mirazione per Cristoforo Colombo come qualunque al- 
tra città italiana: e la gemina riviera, ove sorgono ad 
ogni tratto monumenti alla memoria di lui in edifizii 
pubblici e privati, la sente di conserva. 

Io non ho il tempo né la volontà di rilevare tutte 
le altre inesattezze ed errori che si contengono tanto 
nella rivista che nelle prolisse note, di cui Desimoni 
correda la sua rivista medesima; nei quali lavori anzi- 
ché lo scioglimento del nodo della quistione, che tocca 
appena di volo, sembra che si sia proposto di porre in 
ridicolo, e di cogliere in ispesse contraddizioni Tillustre 
scrittore francese. Né io debbo d'altronde invadere il 
campo di costui, che ha dimostrato di aver buona penna 
ed inchiostro per dare il fatto loro a' suoi detrattori, se 
crederà di rispondere anche al signor Desimoni. Noto 
per altro che uno scrittore, ir-cui zelo, a detta dello 
stesso nostro contraddittore, é non solo sincero ma ar- 
dente, « certes le zéle de Y auteur, son parole di De- 
» simoni (1) , pour la religion , et pour Colomb est 

(1) Desimoni petite revue de Satan. Génes tip. Surds-Muet 
1877. Nota B pag. 42. 
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» non seulement sincère, mais ardent » meritava per 
un cattolico della tempra del sig. Desimoni un po' più 
di riguardo. In Carmine ubi plura nitent, scriveva Ora- 
zio, non ego paucis offewìar macuìis. Ma queste erano 
prerogative da gentili ; né può trovarsi per il signor 
Desimoni che interviene qual Deus ex machina in que- 
sta quistione , non cercato e mollo meno ferito , altra 
scusa che quella che scrisse sotto d' altro rispetto di 
altri: « tout homme a son mauvais genie qui cherche de 
le soduire sous couleur de bien »; per Desimoni che po- 
tea meglio impiegare la sua penna e il suo inchiostro 
questo mal genio è Y amicizia probabilmente importuna 
che r ha tradito. Non posso in questa occasione per 
altro non far di bel nuovo rilevare, perchè significante 
assai ai miei occhi , che né il Giustiniani , né i nu- 
merosi suDi aderenti , consanguinei ed ammiratori , né 
r Oviedo, il qual ultimo sopravisse certamente di molto 
a Ferdinando Colombo, credettero, tuttoché tacciati am- 
bedue di falsità e mala fede , di dar la voce addosso 
a don Ferdinando, cosa che» appunto trattandosi di o- 
rìgini ed eletti natali cadeva proprio in acconcio , né 
di dirgli prò re nata che avriano potuto parlar dei suoi 
io senso anche più sfavorevole e umiliante, o in altri 
termini dargli a dirittura del bastardo, come nelF ipo- 
tesi sarebbe stalo , e come meritava il suo provocante 
contegno , e che da un bastardo non poteva aspettarsi 
diverso linguaggio. Cosa che cosi naturalmente corre 
alla bocca e sulla punta della penna di chi si trova 
ingiustamente contradelto , o censurato. Ma il loro si- 
lenzio e la franchezza con cui parla don Ferdinando 
ben provano che era sicuro del fatto suo. 
Farò anche di passaggio notare che questi signori 
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che si mostrano così teneri deir onore di Genova, ver- 
rebbero, a vero dire, a trattarlo a modo l'onore di Ge- 
nova dando del bastardo a Ferdinando Colombo, essi in 
modo speciale che tengono per autentico il testamento 
del 1498. Ora appunto in questo testamento Cristo- 
foro Colombo avrebbe delegato a rappresentarlo in Ge- 
nova e a tener ivi casa aperta quest' istesso don Fer- 
dinando; e a farvisi quindi rappresentare da un ba- 
stardo (non son curiosi davvero questi signori?) come 
persona tanto legata (Ferdinando), m è detto, al nostro 
legnaggio. 

Io non ho, ripeto, nò il tempo, nò la volontà di ri- 
levare ulteriori mende che trovansi nella Revae del 
Satan, e nelle copiose note che vi fa seguire il no$tro 
Cornelio Desimoni ; ma alla sfuggita ne spigolerò sol- 
tanto qua e là qualche altra, facendogli prima di tutto 
osservare che in questo istesso Satan che così vilipende 
non mancano splendide pagine, come ad esempio quella 
sullo stato della scienza all'epoca di Colombo, che per 
un imparziole scrittore non andavano censurate ; tanto 
più non provocato. Il nostro Desimoni alludendo a pag. 
21 della sua piccola rivista al favore che il sig. Ro- 
selly dice aver trovato Y opera sua, ossia la storia che 
scrisse di C. Colombo, in ministri di Stato, bibliotecarii, 
e ne' gabinetti degli stessi re, i quali ultimi ringra- 
ziandone r autore per il fatto dono gli fecero rimet- 
tere croci di cavaliere , officiale e commendatore, sog- 
giunge alla nota F : « Les gouvernements et les ita- 
» lianissimes auront trouvé de leur goùt un exemple 
» que M. R. leur donne à considérer dans son Chri- 
» stophe Colomb (livr. II. chap. III). — Le vicaire du 
» Pape en Amerique , son parole di Roselly riportate 

DoNDERO. L'onestà di C. Colombo. 13 
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9 da Desimoni , le pére Boyl , se mélant trop de pò- 
» litique et mésusant de ses pouvoirs spiritaels arriva 
» jusqu' à mettre « TiDterdit a TEglise, et à frapper d'ex- 
» comuDÌcation Colomb lui méme. » Mais celui-ci « lui 
» supprimait la ration complétement » et le fougueux 
» vicaire « fléchissait aussitót ». Comunque sia suc- 
cesso il fatto, il P. Boyl ribelle coi Porras, accusatore 
di Colombo alla corte non va certo lodato. Il modo 
con cui ne parla T illustre scrittore francese prova se 
non altro la sua indipendenza di carattere, che loda e 
biasima secondo che occorre, e non per sistema e ad 
ogni costo ; e in quanto all' aver trovato i governi e 
gli italianissimi di lor gusto il fatto narrato, è una ce- 
lia in bocca del sig. Desimoni di cattiva lega , avve- 
gnaché il signor conte non fa mistero delle sue opi- 
nioni politiche e religiose, e se i detti governi e italia- 
nissimi avranno trovato per eccezione di lor gusto quel 
fatto e le relative apprezziazioni, ne avranno per lo con- 
trario trovato tanti e tante altre d' un sapore di ben 
forte agrume. 

Desimoni a pag. 31 della nota B, tessendo Y elogio 
del conte Napione, dice che preferi di rientrare nella 
vita privata air epoca della prima rivoluzione francese, 
anziché servire gli stranieri invasori , i quali ciò non 
ostante andarono a cercarlo , e gli inviarono la croce 
della legion d' onore. Ciò prova la generosità di questi 
francesi verso gli scienziati ed i dotti spinta Ano al 
punto di obliare i loro malumori, e ad onorarli anche 
restii e nemici. 

Se si dovessero noverare le accoglienze oneste e liete, 
la protezione, le distinzioni e la disinteressata ospitalità 
di cui furono larghi i francesi a tanti illustri italiani da 
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S. Tommaso d'Aquino e Dante Alighieri fino agli illustri 
Pellegrino Rossi e Daniele Manin, ben si vedrebbe che 
il conte Roselly non disse tanto a sproposito che la 
verità ha bisogno della Francia; ciò che il can. San- 
guineti inverte con cattivo gusto dicendo, che è la Fran- 
cia che ha bisogno della verità. Son noti infatti, i nomi 
dei Cassini, dei Volta, degli Spallanzani, dei Rossini, dei 
Botta , dei Barnaba Oriani , dei Bellini , dei Gioberti , 
dei Fontana, dei P. Ventura da Raulica, dei Corvetto, 
e di una Pleiade di tanti e tanti altri, i quali tutti chi 
più chi meno ebbero dalla Francia incoraggiamenti, o- 
nori, inviti, ricche proferte, protezione e splendide ricom- 
pense, ed alcuni anche il battesimo della gloria e della ri- 
nomanza mondiale. In Italia invece il vero merito , i 
letterati ed i dotti dì carattere indipendente furono di 
regola posti da parte , e circondati di indifferenza e 
d' obblìo , se non vilipesi ed irrisi ; e se non si cura- 
rono di vendere forzatamente il loro sapere, ossia di 
porlo a carico di qualche pubblico bilancio , come il 
nostro Desi moni ne converrà facilmente , fecero quanto 
alla libera concorrenza affari magheri assai. Gli onori 
e le ricompense assegnate dalla Francia agli artisti di 
genio, agli scienziati e d ai dotti ne fecero la passata e 
la presente celebrità e grandezza ; la noncuranza degli 
italiani, la passata e presente loro bassezza, il loro di- 
scredito. Ciò quanto agli individui. In quanto a Na- 
zione, la Francia aiutò da un lato Y Italia nei suoi co- 
nati alla libertà e alla indipendenza, e la ammoni dal- 
l' altro che vi deve essere un modus in rebus nello stesso 
di lei interesse in fatto di religione. La verità ha bi- 
sogno dunque della Francia. L'amico del nostro Desi- 
mpni , cioè il canonico Angelo Sanguineti ha , se non 
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erro, ìd orrore i principìi cleir89 e la prima rivola- 
zioDe francese, e poi per le sue solite incoerenze a fatti 
la segue ad occhi chiusi in ciò che ebbe di più ripro- 
vevole ; i giudizii vale a dire e le sentenze di conget- 
tura e di tendenza. Io lascierò da parte il canonico, e 
mi limiterò a Desimonì, che come avvocato dovrebbe sa- 
perne qualche cosa. Credete voi , sig. Desimoni , che 
colle fiabe che avete fabbricato voi tutti sul codicillo 
dei 19 maggio 1506 dell' immortale marino, colle ar- 
bitrarie congetture , dirò meglio colla prova chiara e 
palpabile con cui Y occhio linceo e da vero Edipo dei 
vostri colleghì ed amici vi vede Y illegittima unione, la 
liaison galante di Cristoforo Colombo colla Beatrice En- 
riquez e r illegittimità di don Ferdinando, credete voi, 
ripeto, che si potrebbe portare la vertenza nanti i tri- 
bunali con isperanza di riuscita ? Io vi dico risoluta- 
mente di no, e mi maraviglio che in cosa sì grave in 
cui le cautele e le preoccupazioni non sono mai troppe 
possiate assicurare con certezza ciò che non sapete per 
lo meno con sicurezza. 

Sebbene l'altro canonico vostro amico...., ma voglio ri- 
spettare r anonimo , dirò dunque Fautore dello scritto 
stampato anonimo da me sopra notalo, dica che nei 
giudizii e affari letterari! la faccenda corre ben diversa 
che nei civili e criminali , nei quali primi si dee se- 
guire la verità ad ogni costo, che quindi fa d' uopo di 
lealtà a tutta prova , ecc. ecc. io mi contenterò anche 
dei giudizi dei tribunali civili costituiti , non senza far 
osservare air autore dell' anonimo che la verità e la 
giustizia è, e deve essere lo scopo indeclinabile di tutti, 
sieno giudizi dei privati o del pubblico , dei tribunali 
costituiti, civili criminali, o di qualsiasi altro che as- 
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suma veste di arbitro e di giudice; e che se vi hanno 
delle aberrazioni , ciò proviene o da mancanza di in- 
telletto da malizia e pervertimento degli uomini, ma 
che lo scopo dei giudizi è nel voto , nelle prescrizioni 
della legge, ben diverso, cioè sempre e a qualunque co- 
sto la verità e la giustizia : Pereat mundus et fiat jus. 
Non crimen artis, quod professoris est. Crede egli dun- 
que r avvocato Desimoni che portata la faccenda Co- 
lombo nauti i tribunali civili, nanti giudici imparziali 
e dotti ne uscirebbe responso , sentenza favorevole alle 
pretese di loro signori, dichiarante cioè sul fondamento 
del codicillo di Colombo dei 19 maggio 1506 che Bea- 
trice Enriquez era una concubina dell' eroe , o ciò che 
torna lo stesso, che Ferdinando secondogenito dell' eroe 
era figlio illegittimo? Io dico di no. Cento su cento 
giudicati rigetterebbero senz' altro le loro fandonie, non 
meritevoli neppure dell' onore della discussione, come 
parto di menti prevenute e malate , come pretese de- 
stituite non solo d' ogni fondamento e di prova , ma 
neppur credibili, neppur verosimili , atteso il carattere, 
le condizioni della vita precedente al fatto imputatogli 
e susseguente dell' eroe , della grande figura in breve 
di Cristoforo Colombo, vero eroe senza macchia e senza 
paura. Il giudicalo dei tribunali spagnuoli ve lo ha ri- 
ferito il sig. conte Roselly , i quali rigettarono con i- 
sdegno la temeraria proposta ; di quello dei nostri ve 
ne posso dare in cosa ben più grave un saggio io 
stesso , che un po' di pratica 1' ho. anch' io. Sebbene 
mi ripugni parlare di me, ecco ciò non ostante la pura 
verità dell' occorso giacché 1' argomento lo richiede. 

Moriva tempi sono in Genova ab intestato M. B. M. 
moglie in prime nozze di B. S. e in seconde di un 
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T. P. Non lasciava la defunta altra discendente super- 
stite che una figlia ex figlia premortua , cioè una ni- 
pote da figlia, che era in conseguenza Y unica e legit- 
tima erede di lei. Ma quando era la slessa per im- 
mettersi in possesso dell* eredità delFavola, un parente 
collaterale della defunta M. B. M., vale a dire un N. 
M. che si asseriva cugino della defunta de cuius ecc. 
ecc., e poscia altri parenti più lontani , le si opposero 
virilmente; dissero che la madre della pretendente era 
stata prole adulterina della defunta M. B. M. non fi- 
glia legittima di B. S. ; eh' era quindi incapace a rac- 
cogliere quella eredità devoluta a loro , come parenti 
più prossimi. E in prova delle loro asserzioni produ- 
cevano Tatto di battesimo della madre della preten- 
dente M. T. C. , dal qual atto steso dal curato della 
Maddalena di Genova nel 1812 risultava che al bat- 
tesimo non aveva assistito il B. S. legittimo marito 
della M. B. M., e che quesf ultima era stata indicata 
come moglie di tutt' altro che ivi pure veniva designalo 
per nome e cognome. 

Arroge che questo istesso ivi designato qual legit- 
timo marito della M. B. M. mentre non Y era , air e- 
poca del 1 828 in cui si maritava la* detta figlia come 
sopra battezzata, la diceva sua figlia, e le costituiva la 
dote, essendo a vero dire , già divenuto a quest' epoca 
secondo marito della M. B M. predelta, e in fine che 
nel 1830 quando questa figlia maritata in N. C. ebbe 
a sua volta una figlia che era la mentovata M. T. C. 
chiedente Y eredità dell' avola , il costei padre N. C. 
r avea denunciata a battesimo come sua figlia e della 
di lei moglie, figlia quest' ultima non già del B. S. 
ma del T. P. individuo erroneamente indicato a bai- 
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tesimo nel 1812 qual legittimo marito della M. B. M. 
che se n era sgravata. Come vedesi il caso era grave. 
Altro che le congetture « i lavori di fantasia che i no- 
stri avversari! architettano a proposilo del codicillo o 
testamento di Cristoforo Colombo! La causa era dispu- 
tata acremente, e il terreno combattuto palmo a palmo. 
Gli avversari della figlia ex figlia della defunta erano 
difesi successivamente da quattro , anzi cinque dei mi- 
gliori avvocati del foro genovese, tre semplicemente pa- 
trocinanti e due, per aggiunta, professori all'Università, 
uno dei quali vive ancora, come pure due dei sempli- 
cemente patrocinanti. La causa durò pressoché dieci anni ; 
la figlia ex figlia della defunta era difesa dair umile 
scrivente , e quattro sentenze, due del tribunale e due 
della Corte d'Appello, presieduta quest'ultima nei due 
periodi del giudizio dagli ottimi magistrati il fu Pre- 
sidente Casabona, e il vegliardo Della Rocca, tuttavia 
vivente (faciente quest' ultimo funzioni di Presidente ed 
estensore della sentenza definitiva) rigettarono le pre- 
tese degli avversarli, e dichiararono la madre della di- 
fesa dallo scrivente figlia legittima della M. B. M. non 
prole illegittima o adulterina, e quindi la figlia ex fi- 
glia unica erede legittima della defunta M. B. M., la 
cui eredità le andava quindi dovuta come in effetto 
awennQ. 

Ora quanto diverso questo caso colle gravi circo- 
stanze che r accompagnarono , quanto diverso , dico , 
dalle fole da romanzi, dalle visioni da isteriche, che il 
canonico Sanguineti e socii spacciano con una fran- 
chezza senza pari a proposito del summentovato codi- 
cillo del grande navigatore ? Si riprometterebbero e- 
glino diverso giudicato dal su riferito, ove la vertenza 
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fosse in possibile ipotesi portata fìanli i tribunali, gli u- 
nici a termini di ragione e di legge chiamati con tutte 
le garanzie prestabilite a conoscere di vertenze siffatte? 
Se si, io ammiro la loro ingenuità e semplicità, se no 
mi fa ribrezzo tanta insistenza e pertinacia di accuse. 
Il signor Desimoni dice pure che il conte Roselly e il 
suo traduttore P. Marcellino da Civezza misurano al- 
quanto r importanza delle pubblicazioni per il numero 
dei volumi o delle pagine, come non mancava mai di 
fare il loro savant ami don Luigi Grillo nel Giornale 
degli Studiosi ; e che la leggerezza del Padre Marcel- 
lino da Civezza nonostante i suoi grossi volumi.... ecc. 
ecc. Parmi che il sig. Desimoni e qualche collega, circa 
ai grossi volumi che quando non friggono o rifriggono 
roba d'altri già vecchia e stantia non dicono nulla o 
poco assai ma bene spesso contengono cose inopportune 
ed errori, potrebbero guardarsi un poco attorno, e non 
lanciare il sasso nel campo altrui. « Par conséquent 
» il se moquent, ei ripiglia, du petit historien (Sangui- 
» neti)etdesa petite historie et d'un'autre de ses dia- 
» tribes de moins de 24 pages (la lettre à Rebuffo) et 
» son appendice, oeuvre de deux pages et demi. » 
Niente di tulio questo. Io posso assicurare che i dub 
illustri scrittori, di cui sopra, se moquent di tutt' altro, 
vale a dire che la piccola storia del canonico sia né più 
né meno che un compendio deir opera in grande di 
Wasington Irving sull'eroe, e che ciò non ostante siasi 
voluto rappresentarla con sicumera senza pari ai gonzi 
e poveri dì spirito qual lavoro originale ; se moquent 
che gli altri lavori sieno pieni zeppi di errori. 

Del resto , sei creda il sig. Desimoni , i summenlo- 
vati scrittori non sono così dolci di sale e privi d'espe- 
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rienza da ncm sapere che lavori di poca mole e talora 
di pochissime pagine, ma per lo contrario di gran peso, 
hanno sfidato e sfideranno i secoli come sono le opere 
dei Virgilii , degli Orazii , dei Perzii e Properzii e si- 
mili , ed altri per lo contrario di gran mole morirono 
appena nati , se non prima. Inoltre il canonico San- 
guineti , seguito in ciò dal buon Desimoni, ha una in- 
vincibile ripugnanza per il sentimento, aggiungendo per 
altro quest' ultimo , di cui io non voglio negar la cul- 
tura, del sentimento puro. Ma non si tratta qui di sen- 
timento puro: e sanno essi che cosa sarebbe Tarle che 
anima le tele e i marmi, che cosa sarebbero le lettere e 
la stessa storia senza sentimento ? Togliete il senti- 
mento a Michelangelo e vedrete a che si ridurranno 
il Mosè e il David. Dite lo stesso del beato Angelico, 
di Raffaello, di Cicerone, di Tacito , del Boccaccio, del 
Macchiavelli , del Guicciardini e simili. Mettete un a- 
varo a descrivere le opere di un uomo di gran cuore, 
e vedrete che quadro. 

Lo stesso sentimento ha luogo neir interpretazione 
delle stesse leggi divine ed umane, che sono le cose 
più positive fra le più positive che si conoscano, e 
si cadrebbe nei più grossi abbagli senza di esso. Dal ce- 
lebre detto dell'Apostolo: Litera occidù, spiritus vivificaf, 
al sapiente responso del celebre giureconsulto romano 
Modestìno: Scire leges non est verba legis tenere sed vim el 
potestatem, il sentimento entra per tutto. Certo che qui trat- 
tasi di un sentimento ragionevole e non di lavori di 
fantasia, di sogni da visionarli; al qual sentimento ul- 
timo, pur non volendolo, obbediscono in fatti ed al so- 
lito i signori avversarli nel dar le note interpretazioni 
al codicillo deir eroe; sentimento a cui obbedivano del 
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pari coloro cui implicltameDte allude Pietro Martire 
D'Anghiera, Y amico e coevo dell' eroe, con queste pa- 
role: Defraudare virum , et admittere scelus mihi vide- 
rer inespiabiley si labores toleratos, si curas eius perpes- 
SOS... silentio prceterirem (1). Il motto deirantico presi- 
dente del parlamento di Parigi , e non presidente di 
Parigi, come scrive il nostro contraddittore, dovrebbe 
persuaderlo a procedere in certe cose e giudizii cauto 
ma cauto assai , specialmente quando vanno a ferire* 
laltrui onore e dignità, cautela che non isfuggì al ce- 
lebre Humboldt, come s' è veduto , né mai al nostro 
eroe. 

Ma io sono stanco di procedere più oltre in sì di- 
sgustosa materia e riporterò conchiudendo Y invocazione 
del nostro Desimoni air eroe immortale, con cui a sua 
volta lo stesso Desimoni conchiude la sua Petite revue 
del Satan, invocazione che è la più lepida del mondo. 
Eccola: « Pauvre Christophe Colombi Ta grandeur re- 
» ligieuse et civile est bien au dessus de toutes ces 
» misérables questions. S' il est vrai que tu aie pu 
» plier un instant sous le poids de Tumanité, et dans 

» condilions difficiles de ta vie ». Queste condizioni 

difficili della sua vita a prova della caduta sono un 
gioiello. Fin qui si credette che le condizioni difficili , 
come le avversità, le sofferenze, i patimenti d' animo e 
di corpo , la preghiera , le umiliazioni ,' i digiuni , gli 
uffici di pietà e di religione fossero un correttivo an- 
ziché incentivo a libidini e cose erotiche ; ci tocca ora 
a sentire Y opposto dal nostro contraddittore : ci man- 
cava anche questa. Egli che usa a chiese e conventi 

(1) Petri martiris Anglerii Oceanese decadis tertise, lib. IV. 
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avrà sentito cantare le tante e tante volle: Qui corpo- 
rali jeiuniOf mentem ekvas, vitia compritnis etc. etc. Ma 
per il nostro Desimoni sono verba ad Ephesios. Sentia- 
090I0 dunque anche un momento, che procede di bene 
in meglio:« ....sans doute tu as expié ta fante avec tonte 
» la delicatesse de ta conscience ». Io ^arei proprio 
curioso di sapere come Tba Colombo espiata questa 
fante , debolezza reato ; ma il nostro contraddittore 
senza scomporsi e recitando probabilmente fra sé stesso 
quel noto verso di Dante intendami chi può che m^ in- 
tend' so, imperturbabilmente prosieguo : « Tu T as plus 
» que espié ». Stiamo a vedere che la scoperta dì 
un nuovo mondo e le immense sofferenze che gli co- 
stò non valgono al povero Colombo più in là di un 
espiamento della gran colpa !! « Et cependant , ei ri- 
» piglia , un sort des plus tristes s' est appesanti sur 
» toi: on t' a poursuivi pendant tonte ta vìe et après 
» ta mort ; et encore anjourd' bui on agite tes cen- 
» dres. » Ma il tristo privilegio di perseguitarlo , ri- 
spondo io, dopo morte appartiene ai nostri contraddit- 
tori, senza che pongano mente quanto maggior dolore 
arrecherebbero all' eroe se fosse vivo , nel ferirlo nella 
parte più viva e più sensibile del cuore, in ciò che 0- 
gnuno ha di più sacro, nella moralità e neir onore. 
Ora poi viene il più bello di tutto. « Et, qui pis est, 
» scrive il nostro Cornelio , ce sont de tes soi-disants 
» amis qui troublent ta paix: ils ont cru T honorer en 
« réveillant une question qui etait presque assopie ». 
Ma certe quistioni non bisogna porlo, altrimenti è ne- 
cessario, dico io, risolverle prò contro. Lo spirito u- 
mano non può riposare che nel vero; il dubbio lo tor- 
menta , r incerto lo tiene sempre sopra pensiero. Egli 
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ama le posizioDÌ nette, la sicurezza. 11 comico poi viene 
adesso e allenti bene, lettori: < Et à leur facon d' ac- 
» cuser au liea de defendre, ils Y ont porle aux Assi- 
» ses, spectacle amusant pour les gourmands du scan- 
» dal ». Questa, ripeto, è bella davvero. Stiamo a ve- 
dere che chi porta alle Assise non è più T accusa, ma 
la difesa! Pare una fatalità che i nostri avversarli deb- 
bano sempre distinguersi per lo scambio dei termini 
delle quistloni. Io mi rallegrai , ed avrei desiderato 
per r onore dell' avvocato Cornelio Desimoni di non 
prendere abbaglio , io mi rallegrai , dico , allorché in 
principio del suo opuscolo lessi queste precise parole : 
« Mais au lieu d' erreurs répétées, peut ètre , par ha- 
» bitude , et sans la convénable réflexion », si preferì 
ecc. ecc. cosa che mi fece per un momento credere che 
Desimoni si sarebbe in seguito posto sulla vera via. Ma 
fu in lui un semplice e lucido momentaneo intervallo 
e non altro , e ricadde rimorchiato da compromettenti 
amicizie nel fosso che gli era stato scavato. Vista la 
persistenza di tali errori, io finirò colle parole di Ales- 
sandro Geraldini fratello del nunzio e primo vescovo 
delle Antille che conobbe personalmente Colombo. Egli 
si scaglia contro quegli sciaurati de' suoi tempi, che fa- 
cevano prova pur essi di sentimento, ma in senso tut- 
t' affatto odioso all' eroe. Desinant invidi mortales ( io 
dirò agli odierni contraddittori, illusi e mal cauti) mr- 
tuti magni hominis detrahere, qui non relatione hominum 
inanium , ìion Consilio callecorum nautarum, sed certa 
ratione, cerio coeli et terrae circuitu motus est. Egli è 
tempo che certe accuse che, se non fossero odiose, sa- 
rebbero ridicole , che non giungono neppure ai piedi 
dell'eroe, finiscano una volta , più per il bene di chi 
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conscio od inconscio se ne fa banditore, che per quello 
deir eroe medesimo, cui non feriscono punto e che so- 
pra gli stessi come ad augelli rombanti nella morta 
palude come aquila vola. 
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3SrOTE 



Capitando un giorno nella Civica Biblioteca Berio , e 
svolgendo il catalogo dei libri , non so più in cerca di 
qual autore , mi sono casualmente imbattuto in un opu- 
scolo che avea questo titolo : Di una nuova storia di 
Cristoforo Colombo per il conte Hoselly de Lorgues , 
lettera al prof. Rébuffo del canonico Angelo Sangui- 
ne ti. 

Il titolo era promettente , e siccome qualche cosa a- 
vevo già scritto anch' io su Cristoforo Colombo , ed a- 
vevo per aggiunta già letto V opera del predetto signor 
conte , così fui tocco da curiosità di sapere che cosa ne 
diceva il Rev. canonico , e come apprezzava la stessa. 
Avuto r opuscolo, lo lessi da capo a fondo, ma quale non 
fu la mia sorpresa allorché vidi che il canonico con tono 
da cattedratico, come da superiore a scolaro , infiorato 
qua e là di frizzi , di ironia e di sarcasmo sempre scon- 
venienti ed inopportuni in chi ha torto , toglieva a mal- 
menare e a porre per poco in ridicolo l' Illustre scrittore 
e quello che piò importa quella parte appunto della sua 
storia che era fra le più suffolte e fiancheggiate da buone 
ragioni e argomenti, vale a dire la parte riguardante la 
legittimità di Ferdinando Colombo , per cui anziché bia- 
simo si sarebbe dovuto dar lode all'illustre scrittore che 
ne rivendicava la fama ? 

Lessi con penosa impressione, che andava sempre più 
crescendo, quella malaugurata lettera, e la trovai piena 
di errori con poche verità di patrimonio comune. Chiusi 
r opuscolo, e ne uscii scandolezzato riflettendo air erro- 
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neità degli umani giudizi! vuoi per pregiudizi! bevuti fin 
dalla culla e per le scuole, vuoi per malignità e rivalità 
di mestiere. 

Sceso neir atrio deir Accademia , o porticato, mi im- 
battei in un amico , da cui chiesto da dove venivo , gli 
apersi intiero V animo mio sulla bella lettura che avevo 
ratta, e sulle fandonie che tuttodì si contavano a propo- 
sito di Cristoforo Colombo , sua patria , origine , vita , 
viaggi, quasiché non bastassero ancora !e viete ed anti- 
che. In quella capitò don Grillo, direttore del noto Gior- 
nale degli Studiosi, Allora V amico rivolto a me , disse 
queste precise parole: — Avvocato, voi che avete scritto 
una storia di Cristoforo Colombo e di cui tanto spesso 
mi parlate (data in gran parte dal 1848-49 ed è ine- 
dita), consegnate qui a don Grillo il capitolo che riguar- 
da la legittimità di Ferdinando Colombo, che la inse- 
rirà nel suo Giornale degli Studiosi, e servirà di ri- 
sposta air opuscolo che mi diceste d' aver letto or ora in 
libreria contro la detta legittimità. 

Io sulle prime mostrai qualche ripugnanza , non vo- 
lendo stampare il mio lavoro a squarci , qua e là pei 
giornali ; ma don Grillo non mi perdette da quel giorno 
più d^ occhio , e mi stette con insistenza ai panni affin- 
chè stralciassi dal mio lavoro il suaccennato capitolo , e 
glielo consegnassi all'uso di cui sopra. Finalmente con- 
sentii non a dargli il capitolo, sibbene a far un' apposita 
dissertazione in confutazione della lettera del canonico 
Sanguineti al prefato prof. Rebufib , dissertazione che va 
unita al giornale predetto, 1869 2.® semestre. 

In questa per procedere con tutta la lealtà e impar- 
zialità possibile (che altri predica a parole] , feci prece- 
dere squarcio per isquarcio i passi desunti dalla lettera 
summentovata che intendevo combattere , e per quanto 
riguardava la fattispecie della illegittimità di Ferdinando 
Colombo, e non altrimenti, il tutto nella loro più scrupu- 
losa integrità, onde il canonico di nulla avesse a lagnarsi, 
rispettando sempre religiosamente la persona , avvegna- 
ché r abbiamo , giova ripeterlo , cogli errori , non colle 
persone. Quella confutazione fu come la scintilla, cui tenne 
dietro Y incendio delle ire mal represse . delle polemiche, 
dei libri , dei giornali e degli opuscoli prò' e contro in 
proposito. 
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La lettera del prof, canonico era già stata scritta e 
stampata da più di nove anni , come porta la sua data, 
ed era passata pressoché inavvertita. li P. Ventura , il 
conte Tullio Dandolo e T illustre scrittore francese, a de- 
trazione del quale era stata diretta , ad onta degli sforzi 
del canonico per darle la maggiore pubblicità in ispre- 
gio del libro del conte Roseliy , non avevano creduto di 
rispondervi. 

Il canonico , invece di arrendersi air evidenza degli 
argomenti fatti valere a prò' della legittimità di Ferdi- 
nando , ebbe la debolezza di rincarare la dose delle im- 
pertinenze air indirizzo del conte Roseliy, aggiuntevi quelle 
che volgeva a me e a don Grillo stil fatto delle am- 
polline. Il conte non potendone più (che la pazienza lun- 
gamente irritata diviene furore) , gli rispose per le rime 
con una lettera che trovasi nel detto Giornale degli Stu- 
diosi, in cui fra le altre cose dicevagli che egli, San- 
guinati, non era storico né grande né piccolo ; che non 
avea fatto nella sua vita di C. Colombo che un compen- 
dio deir opera dell' americano Wasinghton Irving ...; che 
egli avea indirizzato copia della sua lettera al prof. Re- 
buffo, air illustre oratore P. Ventura da Raulica , amico 
del conte, e che il P. Ventura non T avea neppur de- 
gnata di risposta; che il canonico senza capire il signifi- 
cato di tal silenzio avea umilmente supplicato la seconda 
volta r amico del conte , per due righe di riscontro se 
non altro pel desiderio e piacere che aveva di possedere 
un autografo dell' illustre oratore, e che l' illustre oratore 
gli rispose stavolta come si conveniva. Questo é il sunto 
della lettera del conte che può vedersi nella sua inte- 
grità nel giornale predetto. 

Quanto a me , si vede dal fin qui esposto genuina- 
mente che io scrissi senza alcun previo concerto col conte, 
eh' io non conosceva , né conosco personalmente neppur 
adesso , né fui mai in alcun rapporto o corrispondenza 
neppur epistolare con esso ; e che quello che scrissi fu 
per sola convinzione ed amore del vero , avvegnaché , 
quanto all' argomento che ci occupa della legittimità di 
Ferdinando Colombo , trovai nella vita dell' eroe scritta 
dal conte Roseliy perfetta coincidenza di idee con quello 
che ne avevo mai sempre pensato e scritto anch' io. Ecco 
il genuino racconto dell'occorso. 

DoNDERO. L'onestà di 0. Colombo» 14 



— 210 — 

In quanto poi al cav. don Luigi Grillo (uomo per al- 
tro di buono stomaco) fu quegli su cui si scaraventarono 
di preferenza le ire e le busse del canonico e socii , di 
che luì spiacc fortemente , vedendolo fatto segno a cen- 
sure ed oltra;;gi anche oltre tomba ad onta della mas- 
sima formulata nel noto verso del nostro Monti: « ol- 
tre il rogo non vive ira nemica » ; e ad onta di quel 
rispetto che gli avversarii di don Grillo predicano pel 
P. Spotorno perchè morto , dando cosi a divedere di a- 
ver due pesi e due misure: tanto più che per restringerci 
alla fattispecie della legittimità di Ferdinando Colombo , 
don Grillo era con noi dal lato della ragione, e il Padre 
Spotorno da quella de! torto. In ordine poi air avere il 
signor conte Roselly lasciato a quando a quando cascare 
in mano a don Grillo qualche marengo, come ora gli si 
rinfaccia dagli avversarli , io non posso né accertarlo , 
nò negarlo , non essendo stato punto a parte dei segreti 
del detto don Grillo ; ma fosse pur vero , sembrami che 
dovrebb»i darsene più lode che biasimo al conte mede- 
simo , il quale avrebbe fatto quello , che altri più tenuti 
di lui a detto don Grillo , non consta che abbiano punto 
fatto, avvegnaché quali che fossero i difetti di don Grillo, 
che tutti ne abbiamo (qui innocens est vestrum etc.) , 
tuttavia per il suo amore alle lettere , per la vita ope- 
rosa , stentata e in vere finanziarie strettezze che per 
ultimo menò, per il suo spirito di Religione e di patriot- 
tismo di cui diede prove ripetute , meritava da qualun- 
que sorta di persone o partito cui appartenessero mag- 
gior rispetto, ed era degno sopratutto di miglior sorte. 

Io ricordo sempre quanto lessi tanti e tanti anni in- 
nanzi che mi abboccassi con lui, che fu nelP occasione di 
cui sopra, quanto lessi, ripeto, nelle memorie e osserva- 
zioni sulla guerra dell' Indipendenza d'Italia del 1848 
raccolte da un anonimo uiìiciale piemontese (Torino, 1849, 
Gio. Fantini e Comp. editori) sotto il titolo: Valorose 
azioni , p. 101 , come segue : « Durante lo stesso com- 
battimento (di S. Lucia), il prete D. Luigi Grillo cappel- 
lano del battaglione Real Navi , tra le palle nemictie e 
nostre (per V improvvisa mitraglia s' era scompigliato il 
16.° reggimento di Savona), assisteva i feriti suoi e quelli 
deir intiera divisione con maravigliosa carità: faceva tra- 
sportare i feriti, e vi si adoperava colle proprie braccia; 
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poi armato di pistola affrontava i soldati che con qual* 
che pretesto si allontanassero , e gli faceva tornare al 
fuoco. » 

Ora un prete si fatto che si lasciò morire in istret- 
tezze senza alcun aiuto o sussidio di pensione , mentre 
tanti cialtroni del beato Regno d'Italia che non hanno 
fatto niente se la sciallano a scapito del vero merito con 
sine cure , e cariche , e pingui pensioni a rovina dei 
contribuenti che vanno sempre più curvi sotto il peso di 
tasse e aggravii esorbitanti, mi sembra che , se non al- 
tro, avrebbe maggior diritto, al rispetto e alla simpatia 
di tutti. 

Altri potrà parlare dì don Grillo con maggiore co- 
gnizione di causa, perchè da detta circostanza e da due 
altre in fuori, io non ebbi relazioni di sorta con lui; ma 
il vero mi piace per tutti, il vero anzi tutto. 



E un discorso si fatto, vale a dire tale quale in quan- 
to alla ripugnanza con sé stesso e al risultato, che vor- 
rebbero imprestare i nostri avversarli a Cristoforo Co- 
lombo, fu realmente tenuto a mia memoria da un passe- 
rello detto Nanin al proprio Pievano o Rettore. Egli 
volendo ammogliarsi si recò dal proprio parroco che chia- 
mato per nome e fattosi alla finestra: — Che volete? gli 
disse. — Voglio, rispose il barbagianni, pigliar moglie; 
domani, giorno di domenica , annunziatemi , ma non lo 
state a dire a nessuno. — Il parroco capi di che si trat- 
tava, chiuse la finestra, e V indomani lo annunciò, ma Io 
seppero tutti. 

C (1) 

Se il P. Marcellino da Civezza M. 0. avesse letto la 
detta mia dissertazione non avrebbe poi scritto dalla R. 
Accademia di Storia di Madrid, in data 19 ottobre 1876, 
all'esimio direttore del Pensiero Cattolico siffattamente: 
« Questa mattina V egregio signor conservatore di que- 

(1) Questa nota , dimenticata nel testo, corrisponde alla 
pag. 96 linea ultima. 
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sta B. Biblioteca deir Accademia di Storia don Manuel 
Giocoechea y Gavina, mostrandomi il testamento del Co- 
lombo (1497 98) mi faceva avvertire una cosa molto 
ovvia, e alla quale (come spesso avviene delle semplici 
cose) in sin ora non si è badato, che scioglie di netto la 
quistione del matrimonio di Cristoforo Colombo con Bea- 
trice Enriquez, e della legittimità del suo figliuolo. Il Co- 
lombo nel testamento del 1497 stabilisce che solo legit- 
timi suoi discendenti possano succedere nel maiorascato 
da lui fondato: designando dunque ( caso che morisse o 
non avesse figli il suo primogenito don Diego ) a succe- 
dere in esso don Ferdinando , e sol dopo lui il proprio 
fratello don Bartolomeo ecc. chiaro è e fino alla più splen- 
dida evidenza che don Ferdinando era suo legittimo fi- 
gliuolo , se non vogliam dire che il grande ammiraglio 
sia stato r uomo più pazzo del mondo. » 

Ma, come dissi, queste cose io le avea già dimostrate 
e stampate sette anni innanzi per lo meno della osser- 
vazione deir egregio don Manuel Giocoechea y Gavina , 
e ben vedesi che certe cose passano per nuove fuori dl- 
talia che qui sono già vecchie. 

o(l) 

La regina con quello spirito sottile e penetrante de- 
gno di una donna di si alta mente e di gran cuore 
conV era non si inganna punto , come non s' inganna 
V ammiraglio sul giovinetto di indole egregia, e la grande 
comparsa che poscia fece nel mondo ben dimostra come 
la scelta era stata giudiziosa ed opportuna. 

Saranno sempre gloria immortale di questa donna , 
forse la prima di quante abbiano mai cinto corona, ol- 
tre la gran parte presa alla conquista di Granata, e alla 
cacciata dei mori musulmani da una delle più belle Pro- 
vincie della Spagna dopo otto secoli di dominazione, fa- 
vcr intravvcduto lo splendido genio di Colombo, e T alta 
abilità e operosa virtù del Francescano Ximenes a tra- 
verso della cappa negletta o ro^zo saio che li copriva 
entrambi, e V averli scelti ambedue essa stessa, ad onta 

(1) Quest'altra nota, dimenticata neltcsto, corrisponde alla 
pag. Lio linea 22. 
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« 

della opposizione più o meno mal dissimulata del re. Que- 
sti divennero poscia l'uno il grande ammiraglio delPO- 
ceano e lo scopritore di un nuovo mondo, e V altro V 11- 
lusti^e uomo di Stato , il gran cardinale che tanto lo 
coadiuvò nel riordinamento del Regno e nella riforma 
dei conventi , e , quello che è più specioso , che prestò 
tanto aiuto allo stesso re Ferdinando negli imbarazzi e 
disastri onde andò contristata la sua tarda vecchiaia. 
Anche Consaivo il gran capitano dovette il suo innalza- 
mento air immortale regina. 
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« Et sai eum non recepòruntl » 

Degli Avviamenti alla Causa di Beatificazione di Cristoforo 
Colombo. (Con approvazione Ecclesiastica). Prezzo cent. 30. 

Dirigersi a questa Tipografia, alla ILiibireria. A.rci- 
■vescovile, ecc. 

É questo un interessantissimo opuscolo stato accolto col 
pili Splendidi Annunzi Bibliografici da quasi tutti i gior- 
nali cattolici deiritalia, non che di Parigi stessa. Epperò ri- 
feriamo un breve tratto da un* estesissimo articolo dell* ec- 
cellente Rivista Sacro-Francescana: L'Eco di S. Francesco 
d'Assisi (Sorrento, 15 novembre 1877). 

€ I nostri lettori hanno già letto la biografia del Colombo 
e sanno qualche cosa intorno la questione del suo secondo 
matrimonio, la guerra fatta alla sua virtù da gente italiana 
e genovese, i documenti in favore della su^ onestà, e gli 
sforzi del suo storico e degli amici dell* Eroe perchè se ne 
promuova la beatificazione. 

> Ora aggiungiamo che un amico della gloria del Colombo, 
Giuseppe di G. 6. Baldi , pnbblicava un importante quanto 
bellissimo opuscolo dal titolo: Degli Avviamenti^ ecc. in cui 
si riferiscono le domande che si son fatte al Papa per proce- 
dersi alla causa di beatificazione del Colombo. Sono molti 
Cardinali, ducento Vescovi, ed altre Società Cattoliche che 
propugnano 1* apoteosi deU* illustre viaggiatore. Più di tutti 
V* apparisce Topera di Roselly de Lorgues con i tanti lavori 
che ha messi in luce a favore del celebrato Genovese. Ge- 
nova però che dovrebbe figurare la prima tra tutte, vi figura 
Tultima; e questo non pure è strano, ma è stoltezza anti-pa- 
triottica. » 
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